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V a l o r e  e l i mi

ti

In questi giorni si riuniscono 
i dirigenti della Fuci in un 
convegno di studio il cui in­
tento è di portare sul piano di 
tutta la federazione un certo 
materiale di lavoro, una certa 
tematica che la presidenza pro­
pone (i temi di studio: « Tecni­
ca e senso cristiano dell’uomo », 
«La virtù di religione», ecc.); 
non Sii tratta quindi di un in­
contro deliberativo o precisa­
mente orientativo. Anche se una 
impostazione di lavoro, una li­
nea formativa necessariamente 
ne verrà fuori, coscientemente 
0 incoscientemente, deliberata­
mente o meno.

A  me sembra dunque conve­
niente, detto questo., tener pre­
sente, una certa, vorrei dire, 
metodologia, una certa preoc­
cupazione costante, nel nostro 
lavoro. Per esempio —  ed è di­
menticato più che non sembri 
—  che la Fuci come organizza­
zione, come ogni organizzazio­
ne, non può che fondarsi su una 
tradizione, cioè su un certo 
orientamento religioso, cultura­
le, sociale che le è trasmesso 

, (e in cui vive), su una certa abi- 
d c l l a  t r a d ì  - tudine anche organizzativa. Po- 

 ̂ trò ora sbagliare se aggiungo
z i o n e  f u c i n a  che questo orientamento —  che

ha trovato la sua sistema­
zione più sicura e più origina le con Righetti e Montini —  è 
tale da permetterci di non modificarlo, fondamentalmente. 
E potrò sbagliare se ritengo che ogni .generazione fucina che, 
dopo quella centrale esperienza, deve trovare una sua stra­
da, è costretta a tener conto di altri dati oltre quelli che 
le vengano dalla « tradizione » ; perchè evidentemente le im­
postazioni e le linee formative di venti anni fa tenevano con­
to di condiziona culturali, sociali e di eostume, per troppe 
cose diverse dalle nostre: si rammenti la situazione politica 
prima e dopo la Conciliazione; si ricordi il laicismo e l’anti­
clericalismo, ora assai meno saldi, della classe dirigente e 
della classe culturale .dell’università italiana; e come altre 
forze morali e spirituali agissero, élites diverse da quelle 
d’ora. Potrò sbagliare, dico. Del resto tale diversità si pre­
sentava neH’immediato dopo guerra in pro.porzioni talmente 
improvvise e vistose, che le presidenze della Fuci ne hanno 
tenuto conto. Ora credo che, per cosi dire metodoloigicamente, 
una volta tanto gioverebbe affrontare direttaimente il tema: 
perchè credo che il nostro senso religioso e i nostri interessi 
culturali-sociali ne sarebbero stimolati; perchè credo che più 
ci avvicineremmo a capire che co:sa significhi e che cosa ri­
chieda vivere la fede cri,stia.na, e lalla Chiesa portare il mondo 
della cultura e la società universitaria. Perchè qui fondamen­
talmente si raccolgono i nostri doveri: nella crescita di amiore 
verso Dio e nello sviluppo della natura che in Cristo è stata 
assunta; si precisano cioè, in una direzione, nell’,aumento, in 
noi della grazia e della nostra capacità di amor di Dio; in una 
altra convergente direzione, neH’aumento, nell’accrescimento 
che noi apportiamo alle « cose di quaggiù », .alla giustizia, al­
la libertà, alla verità, alla cultura, .alla società, che non sono 
più solo « cose di quaggiù » perchè Dio con rincarnazione e 
la Redenzione del Figlio le ha assunte; e richiedono perciò da 
noi medesimo amore, seppure diversa disposizione. '

Ora la Fuci, la Fuci di oggi, la Fuci come a noi riesce 
viverla, di fronte a questi nostri essenziali doveri che cosa 
propone? che sussidi, che indicazioni, che orientamenti for­
mula? quali mete concrete, perchè anche di queste abbiamo 
bisogno? La tradizione che è dietro a noi ci evita grosse sor­
prese; ma può anche facilmente mantenerci in posizioni di 
statica accettazione e statico proseguimento. Non è evidente­
mente un dinamismo per il dinamismo o un dinamismo in 
qualsiasi direzione, che si vuole pro'porre. Si vorrebbero sug­
gerire delle procedure di lavoro —  e non, nè in questa sede, 
delle soluzioni, delle linee formative —  tali da dare più coscien­
temente ad ognuno e quindi a tutta la Fuci, il senso dei pro­
blemi ideila Chiesa e della civiltà di ora, e il senso dei pro­
pri doveri; tali da suggerire prospettive e concrete finalità 
di lavoro; più capaci a far si che Ìa Fuci mantenga il suo 
prestigio e il suo significato tra la gioventù universitaria 
italiana.

C . L.1

Pio XII al congresso di Pax Romana
Grande motivo di gioia e di 

speranza per il Nostro cuore pa­
terno è la vostra Assemblea mon­
diale di studenti e di intellettua­
li cattolici nella terra canadese 
a Noi tanto cara, anzi in codesta 
provincia di Quebec che si ac­
cinge a celebrare il Centenario 
della sua prima Università. Co­
me non scorgervi il pegno di 
nuovi orizzonti per la cultura 
cristiana nelTAmerica del Nord 
e, nel contempo, di più vasto svi­
luppo del vostro duplice Movi­
mento Internazionale? Ci è gra­
dito inoltre d’apprendere che 
molte città, poste nelle due re­
gioni linguistiche del paese, sia­
no state associate ai vostri la­
vori, e già pregustiamo le cor­
diali accoglienze delle autorità 
religiose, civili e universitarie. 
Desideriamo perciò che al mo­
mento in cui si aprirà, sotto la 
presidenza del Nostro Venerabile 
Fratello l’.Arcivescovo di Mon­
treal, il XXII Congresso di Pax 
Romana, voi Ci consideriate pre­
senti in spirito nell’atto di in­
vocare suUe adunanze larga ef­
fusione di grazie divine.

Dal Congresso di Amsterdam 
a quello di Montreal il medesimo 
ideale apostolico anima i vostri 
lavori; pertanto teniamo dappri­
ma a riconfermare, come sempre 
efficienti, le norme da Noi già 
impartite circa l’ufficio degli in­
tellettuali nella Chiesa. Il tema 
del presente Congresso, « La Mis­
sione dell’Università », Ci muove 
a precisarle oggi su di un punto 
a cui particolarmente teniamo, 
ricordando l’azione decisiva dei 
Romani Pontefici alle origini del­
le prime Università e lungo il 
corso della loro fulgente storia. 
Se le vicissitudini dei tempi han­
no talvolta allentato i vincoli se­
colari fra la Chiesa e l’Universi­
tà, lo smarrimento odierno di 
una umanità desiderosa di con­
cordia e di unità, l’angoscia di 
tante anime di buona volontà, 
tutto vi invita a rinsaldarli nuo­
vamente. Proprio con questo in­
tento voi, studenti e intellettuali 
cattolici, vi applicherete a stu­
diare la missione, — tradizionale 
e pur sempre nuova —, della 
Università: è vostro dovere co­
noscerla bene per bene servirla.

E dapprima risulta incontesta­
bile, per chiunque consideri una 
Università come una comunità di 
insegnanti e di studenti applicati 
alle fatiche dello spirito, che la 
sua missione è quella d’essere un 
focolare risplendente di vita in­
tellettuale a vantaggio della co­
munità nazionale, in quella at­
mosfera di sana libertà che è 
propria di ogni cultura. Dovere

permanente, al quale i Nostri fi­
gli hanno sempre collaborato. 
Tuttavia, se l’Università vuol far 
fruttificare per le nuove gene­
razioni il tesoro secolare da essa 
ricevuto in custodia, dovrà porre 
viva attenzione alle condizioni 
particolari della vita contempo­
ranea. Non è forse al presente 
l’ora in cui, in tante contrade, 
larghi strati di popolazione aspi­
rano a partecipare ad una au­
tentica cultura? in cui le diffi­
coltà economiche e sociali della 
vita di studio e della professione 
pongono gravi problemi ai re­
sponsabili del consorzio civile? 
l’ora infine in cui i mezzi mo­
derni di informazione accresco­
no incessantemente la propria 
influenza, a detrimento talvolta 
d’una vera educazione del pen­
siero personale?

Se poi allarghiamo le prospet­
tive, ecco che un ufficio analogo 
si offre alla grande famiglia del­
le Università, erede del patrimo 
nio culturale dell’umana fami 
glia. Per liberarsi dai funest 
particolarismi, bisogna multipli 
care i contatti fra docenti e stu 
denti dei diversi paesi, sviluppa­
re con lo studio delle lingue e 
con utili collaborazioni la valu­
tazione delle ricchezze di ciascu­
no: in tal modo i popoli, lungi 
dal farsi concorrenza e di oppor­
si gli uni agli altri, godranno a 
completarsi vicendevolmente. Non 
possiamo, a questo proposito, non 
rallegrarci con i Movimenti di 
Pax Romana per i loro pazienti 
sforzi diretti a tale scopo, ed ap­
prezziamo del pari che un’azione 
metodica prenda sviluppo sul 
piano internazionale, in servizio 
della scienza e della cultura.

Ma questa missione dell’Uni­
versità, che riavvicina gli uomini 
e i popoli in una pacifica col­
laborazione delle intelligenze, sa­
rebbe impari allo scopo se non 
si completasse con un progres­
sivo coordinamento delle cono­
scenze tra loro. La comunione 
degli intelletti potrebbe forse 
utilmente compiersi al di fuori 
dell’unità della verità? -

« Università, osservavamo or è 
qualche tempo, non dice soltanto 
giustapposizione di facoltà estra­
nee le une alle altre, ma sintesi 
di tutti gli scopi del sapere... E 
i progressi moderni, le specia­
lizzazioni sempre più sviluppate 
rendono tale sintesi più necessa­
ria che mai » (Discorso all’Is'.i- 
tuto Cattolico di Parigi, 21 set­
tembre 1950). In realtà, la rendo­
no anche più difficile e più fra­
gile, e l’Università deve premu­
nirla da due scogli opposti. Il 
primo sarebbe l’mgerenza inde-

bita dello Stato il quale, esorbi­
tando dai suoi poteri preleiiue- 
rebbe imporre all’insegnamento, 
per scopi politici o ideologici, 
l’unità fittizia di una filosofia 
arbitraria. Ma, per contro, l’Uni­
versità mal servirebbe la propria 
missione se si lasciasse andare 
al pluralismo o ad un sincreti­
smo superficiale: sul semplice
piano della conoscenza naturale è 
suo compito superare la diversi­
tà delle discipline, promuovere 
una sapienza e formare la per­
sonalità intellettuale dello stu­
dente: eviti dunque di mancare 
alla sua più alta missione che 
è quella di dare a giovani intel­
letti il rispetto della verità e di 
guidarli verso i liberi progressi 
indispensabili per la loro matu­
rità intellettuale.

Missione delicata, fatta intera­
mente di fermezza e di discre­
zione, alla quale desideriamo 
particolarmente convitare le No­
stre Università cattoliche, rischia­
rate nel loro compito dagli splen­
dori della Fede; esse sole pos­
sono compiere lo sforzo di sintesi 
sino alla chiave di volta dell’edi­
ficio, poiché « siffatta unità non 
avanzerà efficacemente verso la 
P’Popiria perfezione che nella mi­
sura con cui essa si cercherà in 
Dio, nella carità illuminata dal­
la scienza, secondo la verità uni­
ca del Vangelo, sotto la guida 
della Chiesa ur.a e sasita ». (Di­
scorso al Comitato internazionale 
per l’unità e l’universalità della 
cultura, 14 novembre 1951). Po­
ste in servizio della gioventù stu­
diosa, queste Università, coronate 
con l’insegnamento della filoso­
fia cristiana e della teologia sa­
ranno scuole di verità, saranno 
anche maestre di vita cristiana, 
morale, civile e sociale.

Che questo Congresso mondia­
le sia dunque, per i membri di 
Pax Romana, l’occasione di una 
consapevole conoscenza ognor 
più viva delle comuni responsa­
bilità in un’ora grave della sto­
ria; sia inoltre, per tutti gli am­
bienti universitari, il punto di 
partenza di una collaborazione 
più fraterna, di scambi più be­
nefici, permettendo così all’Uni­
versità di meglio esplicare nel 
mondo la sua missione eminen­
temente umana e pacificatrice, 
alla quale la Chiesa fa tanto as­
segnamento. Dal profondo del 
cuore ne formul’amo l’augiu-io 
e, in pegno di tali sentimenti, a 
voi e a tutti gli studenti e intel­
lettuali dei vostri due Movimen­
ti, impartiamo una specialissima 
Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 12 agosto 1952.

In. occasione del XXII Congresso Internazionale di ”Pax Romana” che si è svolto dal 
26 agosto al 1“ settembre u. s. nel Canadá nello studio del tema-. ”La missione dell’univer­
sità”, il Sommo Pontefice si è degnata di inviare ai presidenti delle Associazioni, signori 
Roger Millot e Rosario Beautè, questa lettera. T.a Fuci coglie l’occasione per inviare il suo 
saluto a tutte le Associazioni degli intellettuali cattolici che a Quebec hanno confermato 
i loro propositi di unione e di collaborazione.
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Evoluzione  s t o r i c a  
d e l l a  d e m o c r a z i a

Isella Settimdiut Sociale che Pax Roma­
na, in collaborazione con la Faci,' ha orga­
nizzato a Camaldoli nel luglio scorso, pub­
blichiamo da questo numero, sommari delle 
relazioni, Sono appunti, che non impegnano, 
quindi, nessuno.

Questi, che ha curato Enzo Sigillò, della 
relazione deWon. Scaglia, iniziano su una 
provvisoria definizione del suo tem a:

« Occorre specificare che per democrazia 
imeiidiamo la forma di governo nella quale 
la sovranità dello Stato appartiene legalmen­
te non ad una o più classi particolari, ma 
ai membri txitti della comunità. Sicché il po­
polo, servendosi del voto, manifesta il suo 
volere dando la fiducia ad una maggioranza 
cui si contrappone una minoranza che ha 
possibilità di sviluppo e di sopravvento. Alla 
parola democrazia si può attribuire maggiore 
portata a seconda che la sovranità della mag­
gioranza possa o meno esplicarsi liberamente 
e completamente senza limiti di fatto che 
vengano a menomarla ».

Proseguono poi in una indagine delle form e 
dem ocratiche nell’antichità e  nel m edio evo ; 
ma riteniamo più utile pubblicare gli appun­
ti sulla democrazia moderna, dal ’700 in 
poi, perchè direttamente riguardano il tema 
e i nostri interessi. E’ anche evidente che per 
chiunque voglia operare nella realtà d i oggi, 
la conoscenza di tale storia, è  di molto ri­
lievo : è  l invito a studiarla che fondamen­
talmente facciamo, a noi e a tutti.

11 primo grande teorico della democrazia 
è il Rousseau che tratta della volontà gene­
rale del popolo e del potere inalienabile 
dato dal popolo. Tale teoria diverrà attiva 
determinando gli sviluppi della vita politica 
degli Stati prima colla Rivoluzione America­
na (la cui forma democratica è determinata 
dalla carta sui diritti e sui doveri 1774-76), 
poi colla rivoluzione Fraincese (1789).

Tra le forme democraticbe moderne la più 
antica è senza dubbio, quella inglese, il cui 
sviluppo è stato graduale. Dapprima l’ordina­
mento inglese ha carattere oligarchico (tutto 
il potere è nelle mani delle classi elevate), 
ma già alla fine del ’700 tale ordine è mal 
sopportato. In questo periodo il partito pro­
grossista si sviluppa, ma il processo iniziato 
si cristallizza e viene rinviato per lo squili­
brio portato dalla Rivoluzione Francese. Tut­
tavia 'nel primo 800 notiamo una progressiva 
tendenza a raggiungere una forma democra­
tica più piena; tale processo inizia con il 
« Reform Act » (1832), che concede la parte­
cipazione al potere delle classi medie e deile 
categorie più elevate della classe dei lavora­
tori manuali; continua con Tabbassaraento 
delle franchigie elettorali nei borghi, otte­
nuta nel 1867, con l’abbassamento delle fran­
chigie elettorali nelle contee (1885) e culmi­
na con l’estensione del suffragio a tutti gli 
adulti di ambo i sessi (1919). Solo allora si 
raggiunge una forma di democrazia pari al 
concetto che abbiamo di essa oggi. Quesita 
esperienza c’insegna come non si possa rag­
giungere un sistema di libertà se non con 
una preparazione graduale.

Origine dottrinaria e rivoluzionaria ha la 
democrazia americana, che si sviluppa sulla 
base di principi condivisi dalla maggioranza 
dei cittadini. Lo spirito rivoluzionario è tem­
prato daU’esperienza di autogoverno e di le­
galità portati dalla madrepatria, dalle condi 
zioni favorevoli all’uguaglianza (nascente 
dalla prevalenza di una classe media), dalla 
concordia e sopratutto daUo spirito religioso 
comune (e ciò a differenza delle democrazie 
latine, basate su fondamenta laico-massoni­
che), che permette al gioco della maggioranza 
di non mettere in ballo i principi fonda­

Il cen tro  uni versi tfl rio est* studenti non in corsi d elle  sezioni commerciali
grado d i assumere le  spese di comprendenti in particolare la

t o i i m  T . n  V f l  n  i  11 v n  n a i l  parecchi anni legislazione com merciale, l’orgn-
l U l l C O  l ^ o v a n i u m  n e l  l ^ o n g o  in un <dtro paese. nizzazione e la gestione delle

Il centro universitario Congo- aziende, la tecnologia delle  in- 
Depo aver lavorato alla forma- la form azione di esperti agricoli Lovanium” è diretto dalla dustrie congolesi, l’aritmetica e

zioue d i un clero indigeno, le  indigeni il cui principale centro ^tiversità d i Lovanio, e  benefi- la contabilità com m erciale, Por- 
Missioni del Congo hanno com- fu installato presso quello della collaborazione della ganizzazione del personale delle
preso che una comunità cristia- Fomidac. Compagnia di Gesù. imprese, la deontologia commer-
nu suppone la presenza di un lai- I\'et 1936, la Fomulac di Ki- studenti che seguono i cor- ggg
cato autentico, di una élite cat- vanta raggiunse una nuova lappa ’’Lovanium” sono ripartiti sia la solidità di
tohea capace di proseguire nel aggiungendo alla sua scuola di «  tee sezioni: una sezione me- . ^ deWinse-
m onao profano di domani, l ope- infermieri una scuola d i assi- dica, una sezione agraria, e  una
ra dell’Incarnazione. Si è  com- stenti medici, e  nel h i l  sorse amministrativa. Una sezione d i i^ Z T e r o ^ e ^ t a l l l e v i  Ìnm!^^i 
pi eso che per preparare questa una scuola d i scienze ammini- lettere sara organizzata tra poco piaggia permei
.1 ., .  „ pg, form azione d i professori
neressnr!,, „ ' finalmente deciso di rag- ‘"®'' I insegnamento m edio. creazione d i una universUà vera
coli seminari * t t ‘  ̂ *l grappare questi diversi insegna- Oggi, gli allievi della sezione e propria, orientata verso la ri-
tut' ‘d ^ d '" ’ '̂ 7***̂  < egli isti- olenti in un solo organismo che, medica ricevono un insegna- cerca scientifica. Una università
scien tifiche^ n  cui gli a l l ie v i  ri F’^ttgfessivamente, fu innalzato mento teorico pratico di chimi- degna d i questo nome suppone 
cevessero una form azione anale- ^[tiello di una istituzione di ea e  fisica applicata alla medi- d ei grandissimi m ezzi finanziari, 
ga a quella europea Oggi con superiori, cui potevano ac- eina, patologia generale, istolo- [a presenza d i numerosi speciali-
Vappoggio del governo sono sta- allievi usciti dagli già ed  em briologia, batteriologia, sii, d ei laboratori perfettamente
te create cinque istituzioni di **̂ *̂ “*‘ studi classici. Questa protozoologia, anatomia, emato- attrezzati, e, sia fra i professori 
questo genere- e  si spera d i coi l’origine del centro universi- logia, dermatologia, farmacolo- che fra gli .s'udenti, un numero 
stituirne altreùante nei prossim i congolese: ’’Lovanium”. già, ostetricia e ginecologia, pa- sufficiente d i ricercatori dUin-
anni. Constatando oggi i risultati tologui tropicale, pediatria, me- teressati senza altra am bizione

A differenza dell l  sorprendenti ottenuti nei grandi dicina legale; a ciò si aggiunga- che la scoperta della verità. Nel 
, ® f  seminari, constatando che si son no dei corsi di deontologia pro- suo attuale sviluppo econom ico,

condene specializzate, questi isti- g ¡j Congo non è in grado d i as-. . .  . j  , trovati sino ad oggi 250 indigeni fessionale.
t i l t i l  ìtOTt- t G J l d O ì t O  fl f o r T ì l O T G  d ir -  • 7 !• 7 . . / ' 1 '  II* ' J I  n  * • 7** ♦ t ' xrettamente del erson l V di prendere i voti su* allievi della sezione ammi- sumere l impegno d i una ìstitu-

® P®'' 6 ' bendo la prova particolarmente nistrativa ricevono una seria far- zione di questo genere. Tuttavia, impieghi in feriori d elle ammini- ■¡-i,- -r i ‘ j .  - , , - .• 1 II - I  • . aiflicite (li otto anni di studi fi- mazione generale comprendente non e questa una ragione suffi-slrazioni e  delle aziende private, ■ ,.rr • , . • j „  . . . .  , ,
ma a dare una cultura generale ®. teologici, l Università la stona della civiltà, filosofia, cíenle p er non gettarne le  fon ­
propedeutica all’insegnamento sii- Lovanio ha ritenuto giusto psicologia, crUica storica, teoria damenta. Per parecchi anni,
periore. ^i è scelto tra un inse- niomento di gettare le  prim e della colonizzazione, economia ’’Lovanium” tenderà principal-
gnamento utilitaristico, destina- tstUMo di insegna- politica, teoria , generale dello mente a form are gli esperti di
lo  a fare dei Negri d ei buoni universitario per  indigeni Staio, dottrine sociali della Ghie- cui il Congo ha urgente bisogno^
impiegati nelle im prese economi- ® form arvi una élite intellet- sa, studio dei regim i politici e ma avrà cura tuUavia di dare 
che del colonizzatore, e  un inse- ® morale capace d i dive- d ei problem i sociali d el tempo, alla cultura generale il posto che
gnamento classico destinato o domani la classe dirigente pgi^ coloro che desiderano en- le conviene. Grazie ai contatti
form are umanisticamente un’é l l  trare nei quadri dell’amministra- continui tra gli studenti d elle
te africana, a elevare lentamente  ̂ prom otori di questo insegna- zione, studiano diritto pubblico diverse sezioni, grazie alla pre-
e progressivamente il suo livello superiore per Negri lian- e  amministrativo d el Congo, po- senza di un corpo professionale
di civiltà. I l governo belga, ho tio ritenuto necessario organiz- litica indigena, diritto consueta- di lavoro, specializzato nelle più 
preferito la seconda formula, ^arlo in Africa piuttosto che in dinario, econom ia congolese, fi- diverse discipline, grazie ai la- 
quella della formazione attraver Belgio prima di tutto per evita- nanze pubbliche, contabilità pub- boratori e  ai seminari, ”Lova- 
so la cultura classica. Resta ora re che lo studente fosse diso- Mica, il diritto penale, la proce- tiium” o ffre  allo studente Vocea­
da orientare i programmi in ma- rientato da un insegnamento ina- dura e l’organizzazione giudizio- sione d i sviluppare la sua intel- 
niera da evitare ai Negri una deguato, e che perdesse intera- ria, legislazione economico-socia. Ugenza, d i approfondire il suo 
cultura esclusivamente europea, mente contatto con il popolo  di le, ecc. Coloro che invece spe- senso critico e  il suo spirito di 
per preparare a poco a poco  il cui dovrà essere domani la gui- rano di trovare un im piego nel- osservazione, di svegliare il suo 
terreno a una civiltà originale da e  il consigliere; ma anche le  im prese private e  di lavorare gusto per l’iniziativa e  potenzia- 
che sia in qualche m odo la sin- perchè l organizzazione fosse ac- per conto proprio, seguiranno i re al massimo la sua personalità, 
tesi del com plesso culturale Ban. 
tou e la civiltà occidentale. Que 
sta evidentemente, sarà Vopera 
delle élites d i domani.

F  enticinque anni fa, alcuni 
professori dell’Università cattoli­
ca di Lovanio decisero di fon­
dare al Congo, sotto il patronato 
dell’Università di Lovanio, un 
centro medico, che avrebbe do­
vuto essere allo stesso tempo 
una scuola di inferm ieri per Ne­
gri. Nacque così la Fomulac 
( Fondation m édicale de Vuniver­
sità de Louvain au Congo), il 
cui prim o centro fu stabilito u 
Kisaniu, presso la fam osa mis­
sione dei padri gesuisti, a circo 
120 Km. da Leopoldville. Essa 
fu seguita poco dopo dalla Ca- 
dulac (Centre Agronomique de 
l’Université de Louvain au Con­
go) il cui scopo principale era

mentali, ma di discutere solo problemi 
plurivalenti. Fuori dalla democrazia ame­
ricana restano sia i negri che gli indiani.

La democrazia svizzera ha aspetti ed 
origini complesse: nasce dalla convivenza 
delle oligarchie cittadine colle democra­
zie rurali; ha tendenze conservatrici. La 
Svizzera ci appare come l’esempio più 
mirabile di tolleranza, di reciproco ri­
spetto, che permette uno sviluppo gradua­
le della democrazia, priva di ispirazioni 
dottrinarie, ma aderente allo sviluppo 
della civiltà.

Carattere dottrinario radicale e laicista 
(Rousseau) spiccatissimo è quello della 
democrazia francese. E’ questo l’esempio 
tipico di una nazione dove le idee astrat­
te hanno un’immensa forza, la cui effica­
cia è dimostrata dalla caduta della Mo­
narchia e dalla instaurazione della Repub­
blica. Tuttavia non tutto il popolo fran­
cese era aperto ai nuovi problemi, sicché 
si nota una maggiore sensibilità nella ca­
pitale, molto minore nella periferia. La 
democrazia prende piede faticosamente 
dopo aver superato periodi critici (Im­
pero Napoleonico; restaurazione; Secon­
do Impero). Solo dopo un secolo l’opposi­
zione dei monarchici alla Repubblica, ac­
cenna ad attenuarsi gradatamente.

Rispetto agli altri paesi notiamo che, 
in generale, lo sviluppo dei paesi nordici 
é simile a quello osservato in Inghilterra. 
Negli altri paesi è simile a quello fran­
cese. Aspetto speciale ha la Germania, in 
cui prevale il gran sogno d’imperialismo 
dal 1870 al 1914 prima, col Nazismo in un 
secondo tempo; ciò ad opera della casta 
militaire. Oggi si assiste al tentativo di 
instaurazione di una forma democratica 
nella Germania di Bonn.

In Italia la democrazia s’inaugura col­
l’ascesa al potere della classe rappresen­
tante la destra, che mantiene il potere 
lino al ’76. Affronta enormi problemi con 
mentalità semplicistica. In questo torno di 
tempo il suffragio é limitato (nel ’61 vota 
solo il 2% ). Nel ’76, tramontata la destra, 
é al potere la sinistra che svolge una po­
litica priva di chiaro orientamento. Nel- 
T84 viene esteso il diritto di voto a circa 
l’8% della popolazione. In questo periodo 
i cattolici rimangono fuori dalla vita del­
lo Stato e tale situazione permane fino 
al ’900 circa. Nel 1914 si estende ancora 
il diritto di voto che viene concesso a 
tutti tranne agli analfabeti. Conseguenza 
dell’astensione dei cattolici é la carenza 
di una classe politica capace di dominare

gli eventi, sicché si sfocia nella dittatura 
e quindi neUa guerra.

Oggi cerca di svilupparsi una nuova 
forma di democrazia, ostacolata, però, nel 
suo cammino dalla situazione internazio­
nale (divisione del mondo in due blocchi) 
e dalla presenza di una forte minoranza 
che non collabora allo sviluppo dello 
Stato.

Esaminando i caratteri ed i problemi 
della democrazia moderna, notiamo una 
varietà di atteggiamenti rispondenti alle 
diverse situazioni locali (varietà delle leg. 
gi elettorali). Vi sono tuttavia degli aspet 
ti comuni: 1) il sistema rappresentativo, 
che ha nel referendum la sua eccezione; 
2) l’estensione del suffragio; 3) la pro­
gressiva estensione dei compiti e della 
ingerenza dello Stato, che interviene sem­
pre più frequentemente nella vita dei 
cittadini. Da ciò sorgono nuovi problemi 
circa i rapporti tra politica ed economia, 
tra azione politica e sociale, tra democra­
zia politica ed economica ed infine tra 
politica interna ed internazionale. Da que- 
st’ultima proposizione si deduce che le 
sorti della democrazia non dipendono or­
mai solo dai cittadini, ma anche da una 
frattura esistente nel mondo, che diventa 
elemento di dissenso all’interno.



\ T  * *  m._ 1 *  _  *  cità normale, inVisita di com m iato wa disccs,,
di Alberto Castegnaro

Mario e Carlo sono venuti a trovar­
mi, questa sera, poche ore dopo l’ar­
rivo del telegramma che mi annun­
ziava la loro morte.

Hanno aspettato che tutti fossero an­
dati a letto, e poi sono entrati, come 
sempre silenziosi e discreti.

Mario si è seduto sul fondo del di­
vano, e ha tirato fuori la scatola delle 
sigarette, che tengo soltanto per lui. 
Carlo è rimasto su un banchetto senza 
schienale, troppo basso per la sua sta­
tura, con le braccia ciondoloni, da 
buon operaio in riposo.

Non recavano alcun segno dell’iìnci- 
dente ma erano vestiti come tutti i 
giorni, con sopra la tuta.

.\nch’io non avevo troppa voglia di 
parlare; era stato cosi brusco lo strap­
po della notizia, che .adesso la loro 
presenza mi saziava, e non la volevo 
sciupare con domande inutili, perchè 
sapevo di vederli per l’ultima volta.

Uopo mezza sigaretta trascorsa così, 
Mario si è messo a raccontare, come 
tanto per fare qualcosa. Forse ha sen­
tito in me, nonostante tutto, un fondo 
molto umano di curiosità.

L’incidente è avvenuto in un punto 
affatto solitario. Procedevano a velo-

iensa carico; pro­
prio sul ponte 

Io sterzo si è rotto, e la macchina lan­
ciata ha si ondato il parapetto di ferro, 
girando di novanta gradi e precipitan­
do nel torrente venti metri più sotto.

Il colpo è stato terribile. Poi, fisi­
camente si sembra fuori conoscenza, 
ma ad esserci è dura. Sono attimi di 
un valore incalcolabile.

C’è il corpo che si disfa — e fa un 
male cane —, mentre l’anima, limpi­
dissima, vede ogni cosa, e noia può 
parlare. Il Signore aiuta in un modo 
incredibile; ti sostiene passo passo, 
quando, di fronte alla vita che si al­
lontana, con la mamma, la giovinezza, 
e tutte le altre fesserie, ti verrebbe 
quasi da piangere; e scivoleresti a far­
lo perchè c’è qualcuno che spinge. 
Poi ti ricordi tutte le porcherie che 
bai commesso, e se nota ci fosse la Ma­
donna, si finirebbe quasi per disperare.

« Ma c’è », ha detto Carlone. Ed era­
no le prime parole che pronunziava 
in tutta la serata.

Poi si è messo a sorridere come un 
ragazzo felice. « Ti ricordi, Vittorio 
— ha detto con gli occhi luccicanti —, 
la storia di quel padrone che dice ai 
suoi di aspettarlo, la notte? (Verrà a 
mezzanotte? Verrà alle tre? Beato chi 
l’attenderà senza dormire). E’ sempre 
una cosa bella, ma se sapessi che cosa

si prova, quando ti dice: «Vieni nella 
mia gioia! ».

Adesso tremavo.
C’è stata una pausa, in cui Mario ha 

tirato una boccata. « Dopo, tutto è più 
facile — ha ripreso —. Si sa di avere 
ancora parecchio da fare, ma c’è la si­
curezza di essere arrivati ».

« Però bisogna spicciarsi », ha detto 
ancora Carlone, con l’aria ansiosa di 
quando faceva un lavoro urgente per 
qualche amico, che non gli sembrava 
mai abbastanza pres'.o per aver finito. 
Non per soddisfazione personale, ma 
per l’altro; perchè era di quelli che 
pensano poco, ma pochissimo per sè.

La sigaretta era finita. Mario schiac­
ciò il mozzicone sul posacenere, sotto 
la pallina di vetro.

« Se fossi in te — ha aggiunto al­
zandosi in piedi —, mi dispiacerebbe 

per mia madre, per Maria. La mamma 
di Carlo, non fa che piangere. Noi, di 
qua, vediamo ch'e è bene, e non ci può 
dispiacere. Ma devi aiutarle anche tu, 
come aiuti noi ».

Ci siamo abbracciati in silenzio, pri­
ma che li accompagnassi alla porta 
delle scale.

Li ho visti scendere, alla luce tisica 
delle lampadine; poi ho sentito i passi 
veloci, e lo scatto del portone.

Ma avrei desideralo essere un santo, 
perchè ogni mio gesto non fosse che 
preghiera.

Accrocca e la poesia italiana 
del dopoguerra

Prima di parlare di questi ultimi versi di Elio Filippo  
Accrocca (Caserma 1950, ediz. ”11 canzoniere”, 1952) biso­
gnerebbe rischiare un discorso su quelli che sono stati 
i recenti impegni della  poesia che, uscita dalla ’’resi­
stenza” e dalle conseguenti illazioni sociali, pareva ver­
sata per una modulazione più ampia, per uscire dal tempo 
orm ai consumato, e  che ad 'un certo momento è rimasta 
invece esausta nella foga di un radicamento non ben  
calcolato, senza trovare una concreta via d i rinnovamento 
stimato indispensabile per la vita della poesia stessa. Que­
sta pareva allora rinascere attorno alla constatazione di 
ordine temporale, in temi e  repertori obbligati, o secondo 
i moduli consueti pregiudicali e  spesso sbanchi, senza ac­
cennare mai al raggiungimento d i equilibrio e  di m edi­
tazione com pleta dei temi che da un lato presupponeva 

' una limitazione della polem ica e tbdraltro la volontà d i 
ricerca neWamhito delle p roprie em ozioni ed  imposta­
zioni liriche, sem pre al d i fuori di uqa troppo contin­
gente occasione. Crediamo che persino la critica militante, 
più persuasa ai problem i della poesia, abbia finito per 
dimenticare il punto esatto del discorso e  dell’indirizzo: 
da troppe parti si metteva in guardia contro la partenza 
da posizioni sbagliate o  si allettava per una poesia sostan­
zialmente ’’impegnata” non riconoscendo altre fo rm e; così 
o si è andati fuori strada (anche per una maniera d i sot­
tolineare il fatto specifico per am ore d i polem ica) o  si 
è avuto ¡'abbandono di quelle esperienze e d i quei ten­
tativi per il timore di perdere la  propria condizione di 
poesia.

Accrocca nacque alla poesia proprio in uno di quei 
gruppi che sentirono la vocazione populista e l’aderenza 
al tem po com e base del proprio lavoro: le liriche del 
prim o libretto A’Portonaccio” si presentavano infatti colla 
volontà m olto chiara di documentare ragioni umane e 
fatti, mentre per il lato emotivo era chiaramente identi­
ficabile quanta suggestione pascoliana veniva a inserirsi 
su quelle cadenze e su quei tem i sem pre limpidi.

L ’ispirazione di .éccrocca ha dimostrato subito una 
robustezza popolare, e magari anche quei certi lati po le­
mici (che il lettore intelligentemente deve trascurare e 
confondere nel tono più immediato della sensibilità e  
dell’umano) dipendono dalla particolare psicologia del­
l’essere compagno di strada d i quella gente che vive con 
lui, che pena ed  ha fam e. Anche nelle liriche d’amore, 
dove la donna ha una immagine delicata, non lascia che 
la propria fermezza di parola e  di partecipazione naturale 
si p ieghi verso il patetico e  che la linea ferm a diventi 
curva. Per questo, se un nome può farsi fra coloro che 
hanno dato al giovane, è ancora quello d i Ungaretti, più  
com e secchezza di espressione, che com e proposta di sen­

tim ento; reciden te terrestrità della parola tante volte usa­
ta eppure purificata, il parlare cioè con una concreta pre­
parazione degli elem enti che muovono l’anima. Quasi si 
d irebbe che la sua ispirazione è tanto più convincente 
e logica quanto più si riflette in rapporti di carità so­
ciale, quanto più è spoglia di diversioni e radicata nei 
fatti più concreti e  perenni.

Per questo aspetto potrebbe appunto essere risolutivo 
il libretto teste uscito, se non si avesse in certi momenti 
una predisposizione troppo accentuata per fatti che non 
hanno la generica umanità necessaria per la compostezza 
della poesia che deve sempre uscire d i cronaca. I l libretto 
di appena sedici pagine è un taccuino elegante che con­
tiene dieci poesie ancora costruite secondo la religione 
di una condizione umana, universale e santa, ma nella 
quale — si deve pur dire — si riflette un p o ’ troppo 
il contingente lab ile della voce interessata più al motivo 
esterno che alla vera conclusione lirica da presentare. In­
tendiamoci anche su questa afferm azione p erò : alla radice 
abbiam o sem pre un raggiungimento di poesia che non va 
nè sminuita, nè sottovalutata, è solo da precisare come 
su questi motivi si inserisca qualche volta un accenno 
troppo particolare che appartiene più all’uomo che al 
poeta. Quando allarga il canto oltre, quando pur restando 
tra gli uomini, stabilisce uiìa illustrazione non frammen­
taria ma oggettiva e senza compiacenze o insistenze deter­
minate, fuori della tentazione più frequente: allora la sua 
natura si stabilisce intera ed  inequivocabile nella voca­
zione sociale, nella libertà da conquistare com e religione.

Bisogna insomma stabilire una distinzione fra ciò che 
il poeta sente — quella che è la sua natura ormai pre­
cisa — co i m odi e  gli impulsi più tem porali della voce 
estranea che se pur tende alla poesia, lo  fa  con una 
ragione non essenziale ma quasi form a d i una originaria 
volontà di conquista, per tener fede alle impressioni azzar­
date di un clima che è il più vicino alla sua natura, con 
quelle form e di candore e  d i entusiasmo che però non 
sempre si traducono in poesia.

Accrocca ha da d ire qualcosa com e pochi fra i poeti 
della nuova generazione, e forse anche per questo ci p re­
m e di chiarire il m odo della sua operazione, ed  è natu­
rale che attribuiamo queste riserve proprio a certi aspetti 
che altrove magari avremmo anche taciuto: sarebbe male 
farlo per lui. Del resto non deve essere un peso, nè una 
rinuncia dei suoi caratteri d i uomo questo arrivare alla 
poesia con una linea più limpida dal momento che ab­
biam o tante prove e  nel prim o e in questo secondo li­
bretto che forse sarà magari anche più inteso quando 
sarà liberato da im posizioni che la storia stessa di tutti 
i giorni può aver portato. In fondo questa è  la stessa 
operazione che com pie il poeta, come, per proprio conto, 
la com pie anche la poesia ; oggi com e sempre nei secoli 
del Petrarca e del Leopardi,

V o le r lo  V o lp in i

Anna Chiavacci. — Che la poesia italiana di quesito dopo guerra non abbia ancora trovato una tematica e un linguaggio 
esatti, tentavamo di dirlo a proposito di Doglio, ed ora ne riparla Volpini recensendo Accrocca. E lo dicevamo non 
tanto per il rimpianto delle scuole e le coinfralernite poetiche, ma per l’interesse centrale a che un rinnovamento si 
farcia, e le personalità poetiche non vadano perdute e tutta la società italiana non rimanga da tali perdite menomata.
Ora il dato che pare comune a questa poesia, è l’uscita daH’ermetismo. Ma ognuino poi ha seguito suggestioni e dire­
zioni, dalla poesia engagée a una scansione più narrata ed intima, che raramente significavano direzioni sicure. Ognuno,
ritenti o no le confraternite, sta cercando le sue parole, e sta cercando un linguaggio che sia nuovo e sia capace di
sostenere per tutti le parole della poesia. Si legga ora la poesia di Arma Chiavacci. E subito si avt'ertirà — così evi­
dentemente — come il suo linguaggio sia discosto dalla poesia tra le due guerre, e come in lei si riprenda sincera­
mente ed autonomamente il tentativo di un linguaggio che trovi le sue fonti tra i poeti dell'800 (Leopardi, Foscolo, 
sicuramente); e da questi abbia rinnovamento, anche se l'esperienza più recente non le rimane sconosciuta (Bertolucci? 
Cardarelli? per es.). Ma ci pare che è in una memoria ormai fondamentalmente sua — e che attende più rigoroso con­
trollo e prove più decisive — che Anna Chiavacci costruisce i suoi versi, racconta la sua vicenda: un tranquillo aprirsi 
Ira l’attesa e l’abbandono, delle cose e degli uomini, delle ragioni per vivere: è tra queste componenti, in un paesaggio 
saldamente cantato dei giorni, dei mesi che rivengono, delle città e del loro vivere, che nascono le sue cose migliori. 
Di Anna Chiavacci si può dire che è nata a Fireìaze, si è laureata nell’Università fiorentina con una tesi sul Paradiso; 
da due anni è assistente di De Robertis; collabora alla ter:« pagina del «Mattino dell’Italia Centrale»; sta lavorando 
ad un volume su Dante; ha vinto (nel 1947 il premio di poesia Concorsi d’arte della Fuci, e suoi versi ha pubblicato 
il «Raccoglitore» (N. 20, 1952, Panna). i

A n n a  C h i a v a c c i
Viali

Viiili deirinverno, 
le vos.tre foglie sono ormai se­

. [polle,
il vostro canto è sponto, 
la dolce luce che vi fu co- 

[rona
volò con le nuvole d’oro 
verso lontani paesi.
A voi sono rimaste le memorie 
che desta e muove il vento 
in mezzo ai rami ignudi.
Le memorie pazienti, gli irrequieti timori 
lungo il giorno confondono i sussurri 
come foglie primaverili, 
e si muta così la vostra voce 
col vario vento e il sole.
Ma più soave scende nella sera, 
dopo il Iranioato, quando ancora è chiaro, 
ed io cammino sotto i vostri rami 
e, non so come, qui mi rassicuro.
Qui non c’è nulla, solo tronchi spogli, 
nubi che il vento porla tra le stelle.
Pure rimpianto ed ansia ritorna in pace, 
non so se è la memoria o la speranza 
che il mio cuore serrato apre e consola 
a non temere il sonno e il nuovo giorno.

1951

Aprile
Le rondini son alte sopra le antiche case 
e un sole fioco scende alle loro pietre 
da queste nubi balenanti e rade.
Torna un’età sepolta per la città ritrosa 
nelle sere di questo fosco aprile 
che non conosce sonno nè riposo.
Le vie dove s’affonda il vento e scrolla 
il glicine, del passo umano schive, 
hanno una loro primavera chiusa.
E tu che non ignori questa stagione inquieta,
questa vicenda senza pace, e trovi
nelle piazze, le torri, nel cielo mosso e vago
lo specchio del tuo cuore, che seppe un altro aprile,
e gode ora di un raggio che dal cielo deserto
filtra la sera, per un momento breve,
ai cornicioni, agli alti campanili,
tu ami la città che si sottrae
alTocchio umano, e con le vecchie strade
tu temi il giorno che ritorni il duro •
estivo sole, che ncm ricorda tempi
perduti e curi, che non sa il futuro.

aprile 1951

Catnmiao
La notte chiusa ai dolci lumi e ai suoni 
dove cammino, da così lungo tempo ormai, 
e intorno acque lontane, che il buio muove, 
salgono aperte alle paure e alTombre 
fino all’argine lieve, al verde fondo 
che xin’acqua pura crebbe pel mio piede, 
uton avrà dunque la serena apertura, 
il certo riposo, il ritorno 
di quanto ebbe pacato incanto e luce.
La terra dolce e il cielo senza fine, 
le aperte strade, i monti 
dei miei pensieri e dei viaggi muti, 
tutto ora, dei consueti segni, è spento, 
è son cadute le armonie e le voci.
Persi i fedeli aspetti, dei ricordi e le attese 
che illudevano Tore, sembra il tempo 
come di dolci favole, fuggito.
Che mi conduce dunque per un paese vuoto 
dove finì la festa, e le porte son chiuse, 
c l’aria perse l’eco d’ogni canto?
Non la memoria d’albe e venti lontani 
levati a scoprire le stelle 
calme dopo la pioggia e il tuono: 
il mare e l’ombra si portò l’alato 
pensiero dei giorni futuri 
e non resta da attendere e sperare.
Io non conosco questo mio cammino, 
non in mia mano posi la mia fede, 
e lo sconforto, mell’alta notte, ignora 
quali angeli reggano il mio piede.

gennaio 1952
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A parere di molti la crisi dei 
giornalismo quotidiano sarebbe 
Bolo insufficienza di lettori. In 
Italia — si dice, ed è ve.o — si 
legge troppo poco. Secondo le sta­
tistiche, su ogni mille italiani, 
meno di un centinaio comprano 
un quotidiano, mentre nella Sviz­
zera il rapporto è di 68 per cento. 
Se le proporzicKni elvetiche vales­
sero da noi, ogni giorno dovreb­
bero vendersi in Italia almeno 
trenta milioni di copie di gioina  ̂
li. Ne basterebbero assai meno 
per fare felici giornalisti ed edi­
tori. Ma la realtà quotidiana re­
gistra appeUa quattro milioni di 
copie, distribuite nelle varie re­
gioni, fra un centinaio di quoti­
diani.

Quali sono le cause di questo 
scarso amore per la lettura?

I competenti sottolineano anzi­
tutto due fattori:

1) il compresso tenore di vita 
di molte categorie, nelle quali il 
nucleo familiare deve conten'arsi 
di un solo giornale quotidiano, 
o considerarlo addirittura un 
lusso ;

2) il basso livello di cultura e 
la residua percentuale di analfa­
betismo di talune zone, specie 
nelle classi anziane.

Alla scarsità di lettori si ac­
compagna poi un altro elemento 
negativo e questo di natura eco­
nomica: gli alti costi di produ­
zione. Carta, inchiostro, piombo, 
macchinari, trasporti, consumi, 
salari, servizi normali e speciali, 
costano troppo e gravano pesan­
temente sui bilanci.

Ad accentuare, la crisi della 
stampa quotidiana ha contribuito 
l’improvviso pullulare e prospe­
rare dei periodici. Settimanali il­
lustrati, a colori, in rotocalco, a 
fumetti, si sono moltiplicati con 
impressionante fortuna. In alcuni 
casi il loro successo è stato ad-

u o t i d i a n o ?
dirittura strepitoso: essi hanno
raggiunto tirature che la stampa 
quotidiana 'non ha mai osato so­
gnare.

Ma a queste cause più palesi 
della crisi giornalistica, più facil­
mente documefatabili, in quanto 
appartengono alla statistica econo­
mica, altre ve ne sono forse me­
no evidenti, ma non meno pro­
batorie. E poiché la loro dimo­
strazione è ancora da farsi, con­
viene meglio riassumerle nella 
forma di quesiti che di afferma­
zioni perentorie. Possiamo allora 
proporre tre domande:

1) 11 giornalismo stampato ha 
esaurito tutte le sue esperienze?

2) Può il giornalismo stampa­
to fronteggiare con successo con­
correnti più rapidi o più evidenti 
o più spettacolari?

3) Il giornalismo stampato è 
ancora il maggior centro di opi­
nione?

La formula del rinnovarsi o 
perire è antica quanto il mondo.

E’ possibile che il giornalismo 
quotidiano possa rinnovarsi? In 
senso assoluto sarebbe difficile 
rispondere affermativamente.

In campo tecnico, attualmente, 
il giornalismo sembra aver rag­
giunto il massimo della perfezio­
ne. Dispone di strumenti che sono 
gioielli di meccanica: fonditrici 
automatiche che costiuiscono se­
rie di caratteri e di fregi; im­
pianti di stereotipia rapidissimi; 
rotative a due o tre colori e a 
molteplici sezioni per accelerare 
al massimo la stampa.

Sul piano strettamente formale, 
abbiamo assistito, specie in que­
sti ultimi anni, a tentativi quasi 
rivoluzionari, alla rivolta ai vec­
chi schemi di impaginazione e 
di intitolazione, alla ricerca di 
vie nuove, più moderne, più ec­
citanti. L’espressionismo dei ca­
ratteri tipografici selezionati se­

condo una gamma di pittoresca 
vistosità, si è accompagnato a una 
nuova estrosa dinamica impagina 
ti va; il sensazionalismo dei titoli 
—- sincopati, asintattici, destinati 
a colpire con suggestiva immedia 
tezza l’immaginazione e a susci­
tare riflessi emotivi e razionali 
— si è inquadrato in una movi 
mftntata ripartizione della male 
ria, distinta non più per argo 
menti o per pagine, ma solo se­
condo il ritmo dell’interesse e 
della curiosità. Così, volta a volta, 
il processo passionale o il reso­
conto sportivo, la catastrofe o il 
servizio di varietà, a seconda del­
le circostanze, si sono contesi con 
i grossi avvenimenti politici l’o­
nore della prima pagina, trasfor­
mata in vetrina sgargiante e co­
loristica.

Anche la terza pagina, strappa­
la al suo tono meditato, ai suoi 
argomenti letterari e culturali, 
alla sua classica impostazione, ha 
subito la febbre delle metamor­
fosi, ha accettato i nuovi miti del 
tempo, sport, cronaca nera, cine­
matografo, che straripavano ovun­
que con la violenza della novità.

Agli esperimenti troppo innova­
tori si sono, ma solo in parte, 
sottratti taluni grandi organi di 
informazione, che hanno preferi­
to seguitare nella loro politica di 
piacere a tutti, senza «pugni nel­
l’occhio ». In realtà, i lettori — 
eccettuati taluni fenomeni transi­
tori — hanno dimostrato di non 
gradire troppe novità. Le odier­
ne statistiche, nel confronto con 
quelle degli anni scorsi, dalla li­
berazione ad oggi, rivelano che 
il pubblico continua ad orientar­
si verso i grandi organi tradizio­
nali di informazione e che il nu­
mero dei lettori tende lentamente 
a diminuire.

C’è da domandarsi quali altre 
strade siano ancora aperte, dopo le 
molteplici esperienze fatte in que­
sti cinquant’anni, dal g'ornalismo di 
opinione a quello di tendenza, a 
quello di obiettiva informazione 
a quello sensazionale. E’ difficile 
rispondere per ora e voler ipo­
tecare il futuro : allo stato dei 
fatti, l’unica constatazione reali­
stica resta quel circa 10 per cento 
della popolazione che costituisce 
l’area di lettori e che è susce li­
bile di estensione, ma non senza 
grosse difficoltà. Anche perchè il 
giornalismo stampato non è più 
solo. Oggi gli si affiancano un ra- 
diogiornalismo, un cinegiornali- 
smo ed è abbastanza prossimo 
l ’ingresso neU’areago di un terzo 
e formidabile concorrente: il
giornalismo televisivo.

Al momento attuale, il più ce­
lere mezzo informativo è il ra- 
diogiornalismo. Bastano pochi mi­
nuti perchè un avvenimento ven­
ga diffuso : spesso anzi la tra­
smissione è contemporanea al 
fatto. La radio non ha bisogno 
di linotipe, che traducano la no­
tizia nel piombo, di tipografi che 
la impaginino, di stereotipi che 
la incidano, di rotative che la

stampino. ET lutto un processo, 
laborioso e lungo, che viene eli­
minato. L’ascoltatore non ha 
neppure bisogno di andare a cer­
carsi la notizia: essa gli giunge 
in casa, in qualunque ora del 
giorno senza distoglierlo dal la­
voro o dal riposo. Man mano che 
i servizi radioinformativi si am­
pliano e si perfezionano, è inevi­
tabile che l ’ascoltatore prevalga 
sul lettore. Già oggi, nelle ore di 
punta, gli ascoltatori sono assai 
più numerosi dei lettori dei gior­
nali stampati. A questi resta la 
più minuta descrizioine dei fatti, 
l’analisi dei ijaiticolari, la medi­
tata interpretazione, (e anzi in 
molti casi una sintetica radio-no­
tizia crea nel lettore il desiderio 
di leggerla e di conoscerla in tut­
ti i suoi elementi episodici) ma 
viene a mancare la suggestione 
della novità. Prima della radio, 
il giornale era sempre una rive­
lazione: ogni sua notizia era una 
novità. Oggi la radio si impos­
sessa per prima della notizia e 
subito diffondendola, la invecchia 
o addirittura la annienta, come 
novità.

Che le varie forme di giornali­
smo tendano a sopraffarsi in una 
gara di tecnica e di intelligenza, 
può essere utile. Ciò obbedisce al 
processo della civiltà. In termini 
commerciali e finanziari questa 
lotta — in un Paese ad alto te­
nore di vita — potrebbe persino 
essere vantaggiosa per tutti e ri­
solversi in una cordiale emula­
zione, in un crescente perfeziona­
mento, e persino in un reciproco 
interesse. Ma in Paesi, dove la 
soddisfazione dei bisogni non è 
cumulativa ma surrogativa, la 
concorrenza non è sempre fecon­
da per tutti.

Tanto più che questa cotìcor- 
renza non si sviluppa soltanto nel 
campo informativo, ma soprattut­
to nel settore più validamente e 
squisitamente formativo delle 
opinioni.

E’ qui d’altronde che si trova 
l’origine del moderno giornali­
smo, che ha le sue prime mani­
festazioni negli « avvisi » e nelle 
« Gazzette » settecentesche (dal 
Caffè di Verri, aU’Ossenjatore di 
Gozzi) e che si perfeziona col 
quotidiano politico dell’800, in 
concomitanza con la solenne di­
chiarazione della libertà di stam­
pa e l’apparire suUa scena dei va­
sti temi pie e postrisorgimentali.

Troppo lungo sarebbe ora in­
dugiare sulle cause dell’evoluzio­
ne: trapasso dal quotidiano di
opinione al giornale di informa­
zioni a seguito del crescettte per­
fezionamento del meccanismo pro­
duttivo delle notizie; processo di 
industrializzazione e conseguente 
dipendenza da interessi concreti; 
crisi morale e politica del ven­
tennio fascista in seguito alle leg­
gi liberticide, con la coinseguente 
diffidenza dell’opinione pubblica 
per le intonazioni propagandisti­
che, per le deformazioni della 
verità, per il servilismo, per la

rinuncia alla libertà.
Ma è proprio da questo pro­

cesso lento, nel quale hanno con­
fluito e coinciso fasi di disgrega­
zione concettuale e morale e ra­
pidi progressi tecnici, che è ma­
turata la crisi del giornalismo 
contemporaneo.

Oggi la maggior parte dei gior­
nali è impostata ad una prevalen­
te condotta informativa: la stam­
pa di opinione è limitata ai set­
tori ideologici — religiosi o di 
partito — settori di assai ristretta 
diffusione, perchè il lettore si in­
dirizza di preferenza verso il 
quotidiano di informazioni, dove 
la politica o ma'nca o è attenuala 
al massimo, dove la propaganda 
in senso stretto è assente e dove 
infine agli effetti di una dubbia 
obiettività si ospitano, a volte, 
opinioni disparate e persino con­
traddittorie.

Il giornale quotidiano non è 
dunque più l’unico o il massimo 
contro di opinione, pur non aven­
dovi rinunciato esplicitamente; 
altre sedi si contendono ora il 
diritto e il compito di formare 
e orientare l’opinione pubblica: 
associazioni, partiti, circoli, grup­
pi, parrocchie, cinema, radio, 
pubblicazioni periodiche.

In rapporto alla diminuzione 
di credito e di influenza, alla de­
licata situazione economica, alla 
concori enza sempre più pressan­
te, si dovrà concludere che il 
giornalismo quotidiano ha fatto 
il suo tempo? Nulla sarebbe più 
gratuito di una simile asserzione. 
Anzitutto, la coesistenza di mol­
teplici strumenti informativi di­
namizza la gara di cele:ità per 
giungere primi al traguardo della 
divulgazione e 'costituisce un ec­
cellente mezzo di reciproco in­
cessante perfezionamento. Inoltre 
la stampa quotidiana è per milio­
ni di lettori una consuetudine, di 
cui non potrebbero far senza. Es­
sa corrisponde alla naturale esi­
genza di una umanità che dalla 
lettura, anche se 'non solo dalla 
lettura, ttae stimolo a pensare 
con la propria testa, a darsi una 
spiegazione dei fatti, a mantener­
si in cordiale coniai’o col mondo 
esterno e lontano. E’ inoltre la 
testimonianza reale di una delle 
quattro libertà fondamentali, sen­
za della quale l’uomo rischiereb­
be di ricadere nella barbarie in­
tellettuale. E se anche si Uova a 
competere con concorrenti minac­
ciosi e agguerriti, il suo spazio 
vitale è ancora ape' to in zone di 
potenziali lettori da raggiungere 
e da attrarre.

Inoltre, essa mantiene il privi­
legio dell’analisi, il segno della 
personalità, la puntualizzazione 
razionale dei problemi. Probabil­
mente la sua vitalità e la sua ef­
ficacia futura, in rapporto alla 
maggiore celerità o suggestione di 
altri mezzi 'informativi, consiste­
ranno proprio in un ritorno su 
piani formativi e di opinione.

C ostan tin o  G ra n e lla

Ci sembra interessante segnalare alcu­
ni estratti d elle dichiarazioni fatte re­
centemente da mons. Jachym , coadiuto­
re di S, E. il cardinale Innitzer, Arci­
vescovo di Vienna. Ricordiam o che, 
dopo aver rifiutato, a Vienna, con un 
gesto drammatico. Valla dignità cui era 
stato chiamalo, mons. Jachym  era stato 
convocato a R om a; si sa anche che, fi­
glio di operai, e orfano, l’Arcivescovo 
coadiutore di Vienna conobbe nella sua 
infanzia una dura miseria. Per dare il 
giusto peso alle dichiarazioni estrafté, 
da Le Monde del 18 luglio 1952, bisogna 
infine ricordare che la chiesa d ’Austria 
era considerata, dopo quella d i Spagna, 
com e la più rigida delle chiese.

L e dichiarazioni d i cui pubblichiamo 
alcune frasi sono state fatte per prepa­
rare la Katholikentag, ossia giornata 
di Studi cattolici, che avrà luogo in que­
sto mese di settem bre per la prima vol­
ta in Austria, dopo la fine della guerra, 
e che sarà consacrala alla ’’libertà e  d i­
gnità dell’onore”. Definendo la situa­
zione attuale, mons. Jachym  d ic e : ’’Sem­
bra innegabile che questo periodo sto­
rico che noi chiamiamo tem po moderno

volge al suo termine e che qualcosa di 
nuovo è in gestazione. Gli ideali del 
1900 non rappresentano più nulla per 
la nostra generazione. D’altra parte le 
forze che avevano spiegato dopo la pri­
ma guerra mondiale il loro slancio rivo­
luzionario non esistoifo più dopo la se­
conda. I l tem po del regno delle masse, 
della grande collettività sembra annun­
ciarsi. Anche tra noi, in Austria, dove 
sopravvive un radicato spirito conserva­
tore e un individualismo tenace, com- 
p.aiono i presagi di un tale avvenire. Lo 
statalismo esagerato ed il rifiuto delle  
responsabilità vanno in questo senso. 
Ma si disegnano anche delle controcor­
renti che vogliono salvare i valori del­
l’esistenza dell’uom o: così l’attenzione 
crescente che si presta alle ’’relazioni 
umane” e al valore della personalità in­
dividuale. L ’avven’re dimostrerà chi 
sarà vincitore fra l’umanesimo e il to­
talitarismo, obbligalo a spogliare l’uomo 
dei suoi valori per poterlo dominare”.

Così definito il senso della lotta at­
tuale, mons. Jachym  delinea la situazio­
ne della Chiesa austriaca, .sacerdoti e 
laici, e definisce con questi termini il

L a  C h i e s a  n o n  è l a  
g n a r d i a n a  n o t t u r n a  
di una società che muore
suo posto nell’evoluzione e nella lotta 
attuale.

”La Chiesa ha il diritto di dire la sua 
parola sulle cose umane se queste toc­
cano il mondo della fede. L ibertà e  di­

gnità sono d ei valori eterni, valori che  
devono essere salvati attraverso tutte le  
epoche. Ma ciascuna epoca ha la sua 
form a di espressione per questi valori. 
Ln Chiesa lotterà per il con enu'o spi­
rituale di que.sti valori, ma non per la 
form a cui essi si sono presentati nel 
passato: per la loro sostanza (Gehalt), 
ma non per il loro quadro borghese 
(Passung)”.

E mons. Jachym  aggiunge: ’’Non dob­
biamo cadere nell’errore di voler difen­
dere questi valori con i mezzi d el pas­
sato. La Chiesa non saprebbe essere la 
guardiana notturna d i una società che 
muore o si abbandona a se .stessa. Non 
è per la facciata d el tempo passato, ma 
per i valori eterni e incondizionati che 
la Chiesa sarà pronta a tener duro. Vi 
è un lim ite che non si potrebbe oltre­
passare, anche nel senso religioso, senza 
com m ettere alto tradimento. Si sono 
sempre avute, in ogni epoca dei gran­
d i rivolgimenti, d elle  forti personali'à 
che si sono rivelate al servizio della 
Chiesa..r.
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T h o m a s  M a n n

La scrittura di Thomas Mann sor­
prende immediatamente il lettore 
italiano, che è abituato ed ha impa­
rato ad apprezzare le scritture veloci 
e spoglie, con Uà tessuto narrativo 
ridotto al necessario: perchè in Ita- 
l'a si è fondamentalmente dimenti­
cata la misura di Manzoni (con la 
eccezione isolata e parziale di Bac- 
chelli) e pure quella di Verga. 
Nella narrativa della nostra genera­
zione è presente piuttosto l’esempio 
di Kafka, dei francesi, degli ameri­
cani: come linguaggio e come impo- 
staziotoe e processo narrativo (si pen­
si a Vittorini, a Pavese, a La-ndolfi, 
anche a Moravia). La misura di Mann 
è diversa, e se al lettore italiano sarà 
utile ricordare la narrativa tedesca 
tra le due guerre CWiechert, Resse, 
Fallada) la memoria che per certi 
aspetti più prepotentemente sovvie­
ne è quella di Tolstoi; del narratore 
cioè che è riuscito a trovare la mi­
sura più esatta della sua poesia nella 
grande epopea del suo popolo e di 
tutta l’Eu'opa all’inizio dell’800. In 
questa direzione, « Guerra e Pace » 
di Tolstoi e U « Doctor Faustus » di 
Mann (Mondadori, 1951), sono due 
opere di grande rilievo : anche qui 
c’è la storia di un popolo, la Ger­
mania del ’900 fino alla catastrofe 
dell’ultima guerra, ma c’è la storia 
e il dramma di tutta la nostra civiltà.

Di Thomas Mann, che è nato a 
Lubecca nel 1875, converrà leggere 
in particolar modo i tre grandi ro­
manzi: « I  Buddenbrook » (che è del 
1900, ora in ed. Einaudi, 1952); «La 
montagna incantata» (che è del 1924, 
in ed. Baldini e Castoldi, 1951), e «Il 
doctor Faustus» (del 1947). E biso­
gnerà subito avvertire che con queste 
opere narrative, con due volumi fit­
tissimi di saggi in cui ha esplorato i 
valori poet’ci e culturali della lette­
ratura mondiale, con i suoi « Moniti

all’Europa », non solo ha me­
ritato il premio Nobel per 
la letteratuia (1929) ed ota 
il premio della « Fondazio­
ne Feltrinelli » dell’Accade­
mia dei Lincei, ma rappresen­
ta una delle misure più sicu­
re e incontrastate nella lette­
ratura del nostro tempo. Ora 
i temi di questo suo (narrare 
sono evidentemente complessi 
e difficilmente riassumibili; 
ma si può dire che le sue 
abitudini si raccolgano intor­
no a due temi: il tema auto­
biografico (palesemente alluso 
nei «Buddenbrook») e il tema 
storico-culturale. In modo tale 
che i due temi non rimanga­
no disgiunti, siano anzi con­
dotti dinamicamente ad un 
unico processo conoscitivo, 
un unico messaggio, una con­
cordante misura poetica.

Si veda l’esempio dei « Bud- 
denb'-ook » : è la vicenda di 
una famiglia borghese di Lu­
becca, che progressivamente, 
nel giro di poche generazioni, 
vede sfumare la sua ricchezza 
e la sua potenza, non tanto 
per obiettive difficoltà o crisi 
economiche, ma perchè gli 
spiriti maggiormente sensibili 
(per la cultura romantica che 
s’inizia) all’arte, all’amote, ar­
ricchiti dii senso umano, di 
doti spirituali, non niescoino 
più a regolare gli affari. I l  ro­
manzo è la storia di questa 
progressiva decadenza e la 
storia di queste due forze che 
si combattono, le forze di una 
vita solidamente « materiale » 
e le forze della vita dello spi­
rito. E’ precisamente questo 
dissidio che fonde la compo­
nente autobiografica (che ri­
sulta evidente nel romanzo; 
Lubecca, la famiglia borghese, 
l’elemento « sòlido » e l’ele­
mento « fantastico », che si 
suole riportare all’origine te­
desca e brasiliana dei genito­
ri) e la componente storica 
(la traiettoria della società 
borghese tedesca nel primo 
ottocento).

La narrativa di Mann è co­
struita di queste due compo­
nenti e si giova di quel dissi­
dio, di quella intima incompo- 
nibilità, quale forza dinamica, 
quale forza morale che sost'e- 
ne e dà significato alla nar­
razione. Ma bisogna ancora

notare una linea progressiva 
in questo dissidio, una storia, 
che è la storia di Mann e che 
in certo modo presenta la sua 
statura umana e morale: e
sembrerà spaventevole misura 
(particolarmente a chi legge 
il « Doctor Faustus »). E’ la 
storia, perseguita di romanzo 
in romanzo, della dissoluzione 
della natura umana : che ha 
iniziato a vivere, a muoversi, 
a valere quando Dio e il suo 
dominio sono venuti meno 
(documento interessante in 
questo tentativo, anche se poe­
ticamente non risolto, è « La 
legge », Mondadori, 1947). So­
lo cosi la natura si costituisce 
solidamente in una vita sana, 
sicura; e il lavoro è redditizio 
e gli istituti rimangono forti 
e garantiti; ma è vita che non 
riesce a far sua, a sentire sua 
la cultura, l’arte, la vita del- 
Tintelligenza e dello spirito. 
La vita dello spirito si inizia 
come forza tormentata e dis­
solutrice della vita materiale, 
incapace a risolvere i proble­
mi della vita sociale (« I  Bud­
denbrook »); ancora più la 
vita conoscitiva e intellettiva 
nell’uomo nasce quando la 
salvezza del corpo viene me­
no («La montagna incantata»). 
Il processo dissolutore non è 
finito: perchè questa vita co­
noscitiva è sterile, perchè la 
natura umana arrivata a que­
sto limite di conoscenza è in­
capace a raggiungere la pie­
nezza della sua vocazione, la 
creazione della bellezza.

Questo è l’ulteiiore dissidio 
eli Mann. Come la vita cono­
scitiva è nata nella malattia 
(« La montagna incantata ») 
così acquista capacità e signi­
ficato nella malattia: ma con 
l’intervento e il patto con il 
demonio. E’ questo il signifi­
cato del « Doctor Faustus » (e 
il colloquio tra Lewerkiihn e 
il demonio è uno dei brani 
più sicuri e spaventevoli della 
narrativa moderna). Il « Doc­
tor Faustus » è probabilmen'e, 
in tal modo, il libro più im­
portante apparso ila questo 
dopoguerra, perchè come altra 
volta si accennava, rappresen­
ta in Mann e nella coscienza 
occidentale non solo la denun­
cia della crisi della nostra ci­
viltà (tutta l’opera di Mann è

in questo senso), ma rappre­
senta la denuncia della natura 
diabolica della crisi, e meglio 
della natura diabolica deU’im- 
manetismo moderno. Rinun­
ciando a Dio, rifiutando la 
garanzia del trascendente, la 
natura umana fi'aisce in un 
tragico e impotente isolamen­
to, in cui ogni valore si dis­
solve e l’unico rapporto pos­
sibile è un rappoito demonia­
co. Questo è il fatto risolutivo 
di Mann, questa presa di co­
scienza che ha per sfondo il 
dramma del popolo creatore 
della coscienza moderna, il 
popolo tedesco, di cui il pro­
tagonista del romanzo non è 
che un simbolo (è la compo­
nente storica del « Doctor 
Faustus »). Ma « attraverso 
questa presa di coscienza il 
mondo moderno esce dalla 
crisi; trova salvezza e salva 
l’umanesimo : difatti il roman­
zo si chiude con la invocazio­
ne a Dio da paite del protago­
nista. E’ il riconoscimento che 
la natura umana ha bisogno 
della garanzia del trascenden­
te. Siamo sicuramente di fron­
te alla maggior confessione 
del « figlio del secolo » dei 
nostri giorni, perchè la anti­
tesi tra immanentismo e na­
tura umana, affermata per 
principio dalla Chiesa e dal 
cristianesimo, viene ritrovata 
sperimentalmente nella t-age- 
dia di un popolo e di una 
civiltà. E’ per questo motivo 
che arrischiamo un discorso 
come questo, che non è rigo­
rosamente letterario nè rigo­
rosamente cultu.ale.

Con « Il doctor Faustus » 
siamo di fronte alla mag­
gior prova lelteraria e cul­
turale di Mann. H suo più 
recente romanzo, « L’eletto » 
(Mondadori, 1952), se dà an­
cora una volta la misura delle 
sue capacità 'narrative, se sa 
sapientemente raccontare le 
vicende terribili e peccamino­
se di Sibilla e di Giegorius, 
attraverso la schermatura del 
monaco medievale; e se riesce, 
anche qui a dare la speranza 
della penitenza umana e della 
misericordia di Dio, non con­
duce a precisi significati, rap­
presenta dei simboli che non 
sono più centrali, dopo l’espe­
rienza del « Doctor Faustus ».

C la u d io  L eo n a rd i

Nella storia del teatro spagnolo, i secoli 
XVI e XVII sono caratterizzali da una pro­
duzione incredibilm ente feconda. I  drammi 
si contano a migliaia, non si contano le  
com posizioni d i minor respiro, autos, loas, 
intermezzi, colloqui, farse. A Lope De Vega 
si attribuiscono oltre duemila lavori per la 
scena; Tirso De Molina ne vanta alcune 
centinaia; cinquecento circa si vuole siano 
state com poste da Calderon de la Barca. 
E questo per non citare che i  tre nomi 
più illustri.

Tale enorm e fioritura di opere teatrali, 
se p er un lato trae motivi e soggetti da 
fonti classiche e  m edioevali o  da autori 
del nostro prim o rinascimento, costituisce 
d'altro canto essa stessa una considerevole 
sorgente per i secoli successivi. Cosà è stato 
per tanti soggetti e  temi che in quei se­
co li e presso quel popolo  hanno trovato 
per la prim a volta una form a scenica, e  
che gli autori posteriori hanno sfruttato 
largamente com e materia drammatica. Per 
dire d ei più noti, tra i tem i di L ope  
d e  Vega figurano la storia degli amanti di 
Verona, il dramma di Boris Godunov, per 
certi aspetti quello del C id; con Tirso de 
Molina nasce il personaggio d i Don Gio­
vanni; ancora il Cid deriva da un lavoro 
di Guillen de Castro; e  p o i Lorenzaccio, 
Don Carlos, Coriolano, il Bugiardo...

Questa più vasta considerazione storica, 
che si riferisce generalmente alla deriva­
zione del ’’soggetto” com e nucleo narrati-

Un “ auto sacramentai” 
di Calderon de la Barca

vo, drammatico, avulso dai suoi m odi e  
form e poetiche, è suscettibile però d i un 
esame più attento e  sostanziale diret­
to appunto a scoprire rapporti e influenze 
espressive, accostamenti che, superando i 
lim iti d i contenuto, si appuntino sul parti­
colare linguaggio, sui m odi d i rappresen­
tazione del ’’soggetto”.

E’ quanto vien fatto di pensare, assi­
stendo ad un ’’auto sacramentai” di Calde­
ron de la Barca, ”I l gran teatro del mon­
do”, rappresentato a Roma nella suggestiva 
cornice dello  Stadio di Domiziano al 
Palatino.

Anche questo ’’atto unico” si inserisce 
nella tradizione degli ’’autos” per la im­
postazione allegorica del tema (qui il li­
bero arbitrio). I  sei personaggi che l’Auto- 
re-Dio pone sulla scena del m ondo attri­
buendo loro, secondo una imperscrutabile 
legge d i giustizia, intelligenza potenza gra­
do (il rapporto con gli analoghi personaggi 
pirandelliani è  soltanto esteriore) si realiz­
zano nei termini di un linguaggio simbo­
lico che mantiene una sua diretta, genuina 
immediatezza, che rifugge dall’indetermi­
nato, si scopre senza incertezze o nebulo­
sità concettuali, si afferm a com e valore uni­
versale in termini di assoluta chiarezza. La

profonda e meditata religiosità del testo 
poetico trae infatti il suo fermento umano 
e diretto dai caratteri originali d ell’auto 
sacramentai, che sono essenzialmente popo­
lari e religiosi.

La suggestione si affida dunque alla sem­
plicità, alla nudità disadorna della figura­
zione allegorica, che esaurisce, nel suo ma­
nifestarsi com e motivo drammatico e  lirico, 
i valori e  il senso che le  sono propri.

Questo in sintesi il term ine sostanziale 
di confronto a cui accade d i riferire, per 
evidente analogia, i motivi e  le form e del 
linguaggio sim bolistico più recente; motivi 
che abbondano nel breve auto di Calderon, 
dall’accennata ’’creazione” scenica del per­
sonaggio, alla voce ’’fuoricam po”, al perso­
naggio-regista (qu i il T em po) che bonaria­
mente organizza lo  spettacolo e vi assiste 
poi da un lato del proscenio, alle porte 
della Morte e  della Vita, da cui entrano ed  
escono i personaggi.

L e  form e più esperte e  meditate della 
moderna sim bologia scenica non trovano 
che raramente una così genuina forza in­
trinseca di espressione; intervengono spes­
so con pretese di autonomia espressiva e 
si muovono nei lim iti dell’espediente, an­
che se, per altra via, giungono a suscitare 
una em ozione che, a ben guardare, si rivela 
marginale ed effimera.

R u gge ro  D e ll ’O rbo

Gli universitari e le universitarie delle facoltà artistiche o che si interessino ai problemi dell arte, sono invitati alle manife­
stazioni che avranno luogo a Venezia, in occasione del Congresso Mondiale dell UNESCO, dal 22 al 26 settembre; e del contempo­
raneo congresso nazionale dell’UCAI (Unione Cattolica Artisti Italiani). 11 giorno 25 settembre (pomeriggio) ci sarà la visita ufficiale 
alla Biennale d’Arte (ingresso gratuito), il giorno 26 si potrà partecipare ai lavori del Congresso dell’UNESCO. Il giorno 27 è pre­
vista una visita alla mostra di Pakzzo Grassi; il giorno 28 la gita a Burano e TorceUo. I fucini e gli universitari, potranno predi­
sporre della loro sistemazione scrivendo a Gianni CapovìUa, Rio Marin, 853 - Venezia (tei. 2434).

L’ homme révolté
di AIbert  Camus

Preceduto da una lunga aspetta­
tiva, intensificata da alcuni frammen­
ti apparsi in anticipo nei « Cahiers du 
Sud », h ’hom m e révolté  di Albert 
Camus, opera attesa e preparata da 
anni, ha suscitato intorno a sé un’eco 
vasta,

Frutto della lunga meditazione di 
uno degli scrittori più seri e eautore- 
voli del dopoguerra francese, — espo­
nente di ima delle correnti più for­
tunate deU’esistenzialismo e artista di 
profonda nobile, seppure tragica e 
cupa umanità, — il libro ha costitui­
to l’avvenimento si può forse dire 
più importante dell’anno.

Se il filosofo del Mito di Sisifo  ha 
contribuito a teorizzare e a diSonde- 
re — nonostante la pretesa di veder 
Sisifo felice — Tangoecia insolubile 
deH’uomo moderno, il poeta dalla 
P este  aveva aperta uno spiraglio di 
luce nella compattezza tenebrosa del 
mondo terreno, riparlando agli nomi­
ni parole di mesta fraternità più vi­
cina al vago filantropismo illuministi­
co che non all’amore cristiano, ma 
sempre rasserenante dopo e tra tan­
to spietato pessimismo nichilistico, e 
soprattutto quasi presaga di sviluppi 
futuri, di pm ampie aperture.

In realtà questo senso della solida­
rietà umana, ripreso nell’« Homme 
révo lté  » come conseguenza stretta­
mente legata al principio della rioel- 
lione da cui tutta l’analisi e la dimo­
strazione del libro traggono orìgine, 
rimane l ’unico valore superstite di 
quesl’ultima tantalica fatica di Ca­
mus. Tantalica perchè aria fine di 
questo smisurato sforzo di trarre 
dalla ribellione le nuove tavole della 
legge, ogni certezza si allontana sem­
pre più. come i frutti iavoiosi slug- 
givano eternamente alle mani avide 
deliaffannato. E  la solidarietà stessa 
appare non troppo saldamente anco­
rata, in un mondo in cui il più gene­
roso e il più innocente non sxugge 
alla necessità di essere complice o 
causa sia pur involontaria delia mor­
te di un quaicne suo simile. Così 
quella fraternità degli uomini, osti­
natamente affermata, ma in reaità 
dimostrata poi impossibile, si ri.fuce 
a una passiva, fatalistica, impotente 
vicinanza di condannati, quasi a una 
fosca comiplicità di galeotti.

E  quel principio classico di misura, 
introdotto alla fine per salvare l’edi­
ficio crollante, appare del tutto gra­
tuito ed esterno, assolutamente ina­
deguato ad apportare ima soluzione, 
se non unicamente letteraria e reto­
rica, al destino così tragicamente de­
lineato dell’umanità.

Una delusione profonda traspare — 
nonostante le interessate approvazio­
ni di alcuni ambienti di destra — 
dalle parole con cui la maggior parte 
dei critici, ha accolto l ’apparizione 
dell’opera attesa. In fondo Camus ha 
scontentato un po’ tutti: letterati, fi­
losofi, moralisti, politici e artisti. 
Onesto e spietatamente lucido nel 
diagnosticare la gravità del male con­
temporaneo, la sua pietà umana lo 
ha portato ad illudersi e a ritornare 
sui suoi passi, a negare le proprie 
premesse, facendo 'balenare davanti 
agli occhi degli uomini d’oggi, con un 
tono declamatorio da novello profe­
ta, l’ideale di una tramontata e con­
venzionale grecità. Espediente di così 
patetica insufficienza e artificio, da 
far apparire ancor più disperata e 
senza via d’uscita, la condizione at­
tuale deU’umanità.

Aver voluto liberare l ’uomo da tut­
ti i miti 'per poi ripiombarlo in balia 
del più vago e inconsistente di essi, 
del più accademico e indeterminato, 
è esito ben rattristante delTimpresa.

A parte ogni altra valutazione con­
tenutistica, il risultato letterario di 
quest’opera può forse farci rimpian­
gere il Camus artista creatore, che 
aveva, saputo nella Peste elevarci a 
un senso di così alta e nobile, per 
quanto disperata serenità. Quel sen­
so accorato e dolente, un po’ contrat­
to e aspro, di fratellanza ohe là si 
era configurato spontaneamente per 
virtù nativa di poesia in canto puri­
ficatore, qui trova soltanto lo sbocco 
forzato di un messianismo gratuito 
e di una mitologia scolastica.

(do « Humanitas n n. 7, 1952).
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Sequere me
E’ una semplice frase, ma ha avuto, per 

Levi, la forza di rovesciare il suo schema 
di vita. E ogni parola del Vangelo (per noi 
che le parole fisicamente pronunciate da 
Gesù non possiamo ascoltare) avrebbe questa 
forza, perchè nessuna parola di Cristo, ascol­
tata o letta, è semplicemente « parola ». Ver- 
bu X)et, jacta sunt- Le parole di Dio, sono 
vita, potremmo tradurre.

Questa osservazioine ci suggerisce due pen­
sieri.

Per noi le parole di Dio, son troppo spesso 
semplici parole, alle quali crediamo di dar 
noi forza ed efficacia nella misura, della 
nostra attenzione, riflessione e cura. Le ridu­
ciamo a semplice occasione di santificazione, 
e le impoveriamo della loro capacità opera­
tiva. Abbiamo dimenticato che ogni parola 
del Vangelo e parola di Dio, e, per guesto, 
vita. Esse possono commuoverci, ma non è 
questa la loro forza. Esse possono strapparci 
un senso di ammirazione e di venerazione, 
ma non è questa la loro forza.

Perch’esse possano essere vita, occorre, è 
vero, anche la nostra partecipazione, la no­
stra disposizione, che, a volte, non sembra 
in relazione tanto alla legalità della nostra 
vita (ce l’avevano anche i farisei, pur nel 
loro esser totalmente opachi alla influenza di 
Dio) quanto alla sincerità, alla schiettezza, 
allumiltà del nostro atteggiamento interiore. 
Ci dà speranza il pensare che non è neppure 
il numero o la gravità dei nostri peccati e 
delle nostre imperfezioni a renderci incapaci 
di Dio, ma, vorremmo dire, la qualità, il 
tono del nostro distacco da Dio.

Non e la nostra debolezza a renderci im­
penetrabili a Dio, ma la nostra superbia, la 
nostra autosufficienza di « gente per bene ».
E « gente per bene » sono i farisei del 1952. 
In parte anche noi?

L le nostre parole, son sempre, soltanto, 
parole, il che vuol dire, nella realtà, suono 
vuoto. Non portano nulla: nulla della nostra 
vita, perch’essa è troppo spenta, nulla della 
vita di Dio, perchè non ne pantecipiamo 
coscientemente. E .son perciò inefficaci e non 
operative. Così i saggi consigli che elargiamo 
magnanimamente Ichierici o laici che siamo) 
così le belle prediche, i begli articoli e le 
belle e tornite leittere: tutti suoni vuoti, 
perchè pieni di noi, che siamo poveri, pove­
rissimi.

E diciamo parole dì consolazione che non 
consolano, e diciamo parole di fede che sem­
brano luoghi comuni, e citiamo e ripetiamo 
parole e frasi di Gesù, dando l’impressione 
che siano pronunciati per dovere professio­
nale, per scarico di coscienza.

Questi due pensieri ci fa venire in mente 
la scena di Levi che, ascoltando due parole 
di Gesù: « Sequere me », cambia nome e vita, 
e per sempre.

> G ia n m a r ia  R o ion d l

L’arte di vivere in tempo di pericolo
La letteratura dei primi 

anni del dopoguerra contiene 
Itola vasta documentazione sul­
la resistenza politica e mili­
tare. La resistenza dei cristia­
ni nella fede è invece restata 
un po’ nell’ombra.

Dal filosofo Th. Haecker, 
questo combattimento spiri­
tuale fu iniziato immediata­
mente. Egli non nascose la sua 
disapprovazione di fronte al 
nazismo, del quale denunciò 
subito il pericolo mortale per 
la civiltà. I padroni di allora 
lo obbligarono ben presto a 
tacere e a non pubblicare nep­
pure una riga, con la minac­
cia di terribili sanzioni di cui 
egli riceveva di tempo in tem­
po un assaggio. Condannato 
alla inattività, Haecker impie­
gò i suoi ozi forzati a medi­
tare sul funesto destino che 
conduceva il suo popolo sul­
l’orlo dell’abisso. Costretto a 
tacere, almeno in pubblico, 
affidò le sue riflessioni alle 
pagine di un diario. Trascorse 
così gli ultimi anni della sua 
vita, dedicandosi al suo com­
pito di critico lucido, prima 
di andare a stendersi nella pa­
ce della campagna francese, 
nel momento in cui la guerra 
vedeva la fine (9 aprile 1945). 
Haecker ci ha lasciato un dia­
rio redatto giorno per giorno 
(sopratutto durante le notti), 
del quale pubblichiamo alcu­
ni fra i brani più significativi.

In data 14 giugno 1940 si 
trova la nota seguente:

« Entrata a Parigi. Se i te 
deschi fossero ancora sempli­
cemente degli autentici paga­
ni, dovrebbero sentire mon­
tare in se stessi qualcosa come 
il timore della gelosia degli 
Dei. Ma essi sono gli adora­
tori dell’« insufficienza » e 
trovano tutto perfettamente 
nell’ordine. O mi inganno io? 
Iddio non ci avrà ancora ab­
bandonati? ».

In mezzo alle peggiori pro­
ve, Haecker conserva la sua 
fede in Dio e la sua calma 
consueta. Così il 9 giugno 
giugno 1944:

a Venerdì. Circa le  10 del 
mattino. In cantina. Bomba 
esplosiva. Distruzione della 
casa e del mio appartamento. 
DevastaziO'ne senza preceden­
ti. Molta brava gente, conso­
lante per ciò che è, e per ciò

che fa. Molte crapule. Delle 
anime nobili. E delle piccole 
anime. Dio è misericordioso. 
Dio è grandioso. Non mi si 
farà nessun torlo ».

In un regime di terrore può 
accadere che le sofferenze fi­
siche e psichiche conducano' 
alla alienazione completa. E’ 
il caso che Haecker prevede 
allorché scrive: '

« Dunque può decisamente 
accadere che un uomo, sapen­
do di andare incontro alla fol­
lia, dica ancora, « si », e poi 
raccomandi il suo spirito a 
Dio prima della caduta nel­
l’abisso: Signore nelle tue ma­
ni, nelle tue mani... ».

Come considerare la morte 
violenta? Come il martirio 
stesso, senza troppo preoccu­
parsi di questa eventualità, 
perchè « ciò che determina la 
sofferenza completa è, anziché 
la immaginazione illimitata, 
la misura insuperabile dei li­
mili reali delia sofferenza ».

E ancora:
« In questi tempi di pericolo

— e io posso ben gloriarmi 
di vivere in tempi di pericolo !
— l’arte di vivere consiste nel 
poter delimitare dei brevi 
istanti di sicurezza, in modo 
che il pericolo, che giungerà 
immancabilmente, non assuma 
alcun potere sull’anima prim a  
di questa frontiera vicina. 
Durante le prossime ottO' ore 
(allusione alle perquisizioni 
della Gestapo aH’alba) io non 
ho nulla da temere, fuorché 
Dio, ed è un timore carico 
d’amore : viviamo dunque e 
gustiamo queste otto ore in 
pace, e, se è il caso, in un 
sonno riposante! ».

E’ ovvio che l’eroismo non 
costituisce appannaggio dei 
soli credenti, ancora meno dei 
soli cattolici che possiedano le 
risorse della vera fede. Più 
delicato è il problema allorché 
Io si consideri sotto l’aspetto 
del martirio. Questa grazia è 
riservata esclusivamente ai 
cattolici- Qui delle distinzioni 
teologiche si impongono a 
quanti desiderino entrare in 
argomento. Il nostro scopo, 
più modesto, nelle poche righe 
che seguono è di scoprire i 
valori e le forze spirituali, an­
che al di fuori dei limiti con­
fessionali, purché siano capaci 
di portare un contributo va-

lido in tempi difficili. Ci sfor- 
zeiemo dunque di ascoltare la 
testimù.iiianza sincera di colo­
ro che hanno sofferto per la 
propria fede o che sono stati 
fortificati da Dio, come dei 
veri « confessori », nelle loro 
prove.

I nazisti perseguitavano sia 
i cattolici che i fedeli della 
Chiesa «confessante» (Evan­
gelica) in Germania. I suoi 
membri, e in particolare i suoi 
capi e i suoi pastori, hanno 
conosciuto la prigione, i cam­
pi di concoatramento e la 
morte.

La sorte di Dietrich Bon- 
hoeffer è istruttiva per più di 
una ragione. Molto presto egli 
occupò un posto nei primi 
ranghi della sua Chiesa, che 
rappresentò parecchie volte 
all’estero nelle riunioni ecu­
meniche. Imprigionato nella 
primavera del 1943, conobbe 
un lungo soggiorno nelle pri­
gioni del Reich, fido al giorno 
in cui fu massacrato.

Sotto il titolo : « Resistenza 
e rassegnazione » è stato edito 
un libro contenente una scelta 
delle lettere da lui scritte in 
Xirigionia e sfuggite per mira­
colo alla sorveglianza rigorosa 
della ce.asura. Il tema princi­
pale delle meditazioni di un 
prigioniero non può essere che 
la sofferenza. « E’ soltanto in 
seguito ad un’apprensione 
smisurata e un timore preven­
tivo che i dolori futuri ri­
vestono un aspetto insopporta­
bile prima ancora di realiz­
zarsi », egli scrive la vigilia 
di Natale 1943. Con stupore, 
ricorda ratteggiamento sereno 
di alcuni cattolici che pur sof­
frendo come lui, non vi fanno 
gran caso. Hanno essi forse 
una forza morale più grande? 
o è semplicemente la loro se­
colare esperienza di persecu­
zioni, la loro conoscenza sto­
rica di ciò che sia il vero mar­
tirio, la vera sofferenza?

« Io ritengo, conclude Bon- 
hoeffer, che sia indispensabi­
le perchè una sofferenza sia 
realmente una sofferenza, che 
essa implichi dei dolori fisici, 
reali... Noi diamo troppa im­
portanza alla sofferenza psichi­
ca; ina essa dovrebbe essere 
proprio quella da cui Cristo 
ci ha liberali, ed io non ne

trovo alcuna traccia nè nel 
Nuovo Testamento nè negli 
atti dei martiri della prima 
età cristiana. Tuttavia deve 
essere ben diverso, a seconda 
che sia «la Chiesa che soffre», 
oppure che qualche cosa di 
sgradevole accada al tale o al 
talaltro dei suoi servi. Io cre­
do che bisognerebbe rettifica­
re molte cose; si, per parlare 
chiaramente, a volte mi vergo­
gno quasi che si sia tanto par­
lato delle nostre sofferenze. 
No, la sofferenza deve essere 
tuttallra cosa, deve avere tut­
ta un’altra dimensione che 
non quella sperimentata fino 
ai nostri giorni ».

Dopo queste affermazioni 
così giuste e così profonde sul 
mistero della Chiesa che soffre 
nei suoi membri, Bonhoeffer 
rivela lutto a un tratto il fon­
do del suo pensiero : « Quando 
si sia pienamente rinunciato 
al tentativo di ” fare ” di se 
stesso qualche cosa, — sia un 
santo che un peccatore con 
vertito... — allora ci si getta 
perdutamente nelle braccia di 
Dio; allora non si prendono 
più sul serio le proprie soffe­
renze, ma le sofferenze di Dio 
nel mondo; allora si veglia 
col Cristo sul Getsemani, e io 
penso die questa sia la Fede, 
la metanoia (conversione); e 
cosi si diventa un uomo, un 
cristiano (confronta Jer., 45). 
Come ci si potrebbe inorgo 
glire nei successi o turbars 
«ielle sconfitte, quando si coni 
patiscono nella vita terrena le 
sofferenze di Dio? ».

Bonhoeffer trova, senza sa­
perlo, le parole che si incon­
trano nei più graindi mistici: 
la conformità di tutta la no­
stra vita alla volontà divina 
costituisce il segreto della per­
fezione cristiana. Nelle parole 
qui sopra citate, è come una 
eco dei « Pensieri » di Pascal 
allorché egli scriveva : « Gesù 
sarà in agonia fino alla fine 
del mondo: non bisogna dor­
mire dura'ate questo tempo ». 
Di fronte al dolore e alla sof­
ferenza vi è una solidarietà 
misteriosa che permette di 
sperare la possibilità di un 
incontro e di una unione di 
cui Dio solo conosce il mo­
mento e il modo di realizza­
zione.

N . W a l l y

(tkt ”La vie spirititene” agosto 
settembre 1952).

L’invito alla purezza 
del cuore (che è  semi­
ticamente purezza della 
mente), è posto da Cri­
sto quale condizione 
essenziale alla pace, al­
la beatitudine: beati i 
puri di cuòre, che sono, 
e più saranno, fatti de­
gni della visione di Dio, 
nella fed e  e  nella glo­
ria eterna.

Semplicità e  purezza 
di mente, d i cuore, di 
corpo, purezza integra­
le  dell’uomo, è  lo  scopo  
della ascesi cristiana, 
del quotidiano com bat­
timento di liberazione. 
La semplicità d i spirito 
aprirà unica alla verità, 
alla libertà, alla perfe­
zione felice.

Ma non è cosa sem­
p lice divenire e  rima­
nere semplici. E ’ un la­
voro d i ” scrostazione ”, 
d i schiumatura, di puri­
ficazione da m olteplici 
sovrastrutture, che sono, 
alcune innate, altre la­
sciate radicare com e 
perniciosi parassiti d el­
la mente. La mente che 
pretende, sem pre scioc­
camente, pensare e  giu­
dicare sui contenuti 
insufficienti, su materia­
le  speculativo limitato, 
con illegittim e anticipa-

S e m p l ì c i t à  di  c u o r e
zioni, dà luogo a quelli 
che appunto si chiama­
no pre-giudizi, pre­
concetti. Complicazione 
della mente che non sa 
così vedere la verità 
dei problem i, d elle per­
sone, d elle  azioni, cari­
ca com ’è di nubi e  pa­
raventi soggettivamente 
egoistici, che nascondo­
no in nebbie d i orgo­
glio e  di prepotenze, le  
chiarezze delle ragioni 
della scienza, della mo­
rale, della fed e  e della  
carità.

Da qui un leale im­
pegno di vigilanza in- 
tellet'uale, che nella 
meditata analisi, pazien­
te, raccolta, silenziosa, 
la più completa possibi­
le, d ei termini di cono­
scenza, arrivi alle con­
clusioni di giudizio 
migliori, anche se non 
perfette, perchè è  umil­
tà intelligente lasciare 
sem pre dei margini alle 
dichiarazioni, alle defi­
nizioni di qualunque 
genere, prodotte solo 
dalla nostra debole ca­
pacità spirituale. Sem­
mai, pd^lo il dono, ri­
cévuto e  offerto, della  
fede, ai dati della fed e

ci SI agganceremo com e 
a sicurezze in fallibili e 
decisive, perchè prove­
nienti della Verità so­
stanziale divina. Usano 
per questo ripetere me­
ravigliosamente i teolo­
gi, che è più certo e  
vero che Idd io  è Uno e 
Trino, che non splenda 
il so le ai nostri occhi.

Da qui l’invito di 
Cristo: non giudicate, 
non condannate: da qui 
la  conclusione di San 
P aolo : ” A m e non im­
porta minimamente es­
sere giudicato da voi o 
da un tribunale umano, 
ma neppure io stesso 
m i giudico ”. (/ Cor. 
IV, 3).

Semplicità d i mente 
che sola perm ette di 
giudicare con esattezza, 
non perchè ci piace o 
non ci va qualcosa o 
qualcuno, non perchè 
desideriam o sia o non 
sia un avvenimento o 
una persona, oppure 
Cristo, o  Dio, com e fan­
tastichiamo p o t r e b b e  
essere a nostra aspira­
zione o  paura: ma pu­
rezza che perm ette di 
vedere pretesam ente e

solo com e sono davvero 
cose, azioni, persone, 
Dio, Cristo.

Pronti quindi a non 
meravigliarci d i nulla e 
di nessuno: ma ad im­
parare da tutto, e  da  
tutti, ritrovando la ve­
rità che si spalanca 
sem pre più a liberarci 
sem pre più. Potremmo 
insistere sulla umile e  
potente scientificità del­
la purezza della mente, 
da cui limpidamente 
procedono ben governa­
te le altre purezze degli 
affetti e  d elle  passioni 
istintive; semplicità del 
cuore che accetta, per­
chè è vero, che gli uo­
mini non capiscono sem­
pre tutto, che gli uomi­
ni non ragionano tutti 
com e me, che essi pos­
sono anche non ragio­
nare affatto, che posso­
no disgraziatamente og­
gi dire in un m odo e 
dom ani in un altro, 
dire sì e  fare no, ama­
re  e  odiare volta a volta 
ecc. ecc. e, semmai pro­
prio da lutto questo, 
che è  verità, ci si potrà 
elevare pacificamente 
alla garanzia d ell’infal­
lib ile  perfetto, che è 
Dio, che è  Cristo, il suo 
Vangelo e  la sua Chie-

sa, e  da essi scendere 
a capire tutto il resto e 
collaborare perchè si 
elevino uomini e  cose 
verso una maggiore ve­
rità, donando attorno 
un po’ della carità del 
Dio vero.

La verità è  oggetto 
proporzionato della no­
stra intelligenza giudi­
cala, ma essa è donala 
a noi, non creata da 
noi: ed  è intelligenza 
pura accogliere la verità 
ricercala dov’essa è, 
andandogli incontro dô  
ve passa: ed essa passa 
sempre, dappertutto, ed  
è colta solo .sempre da 
chi la vuole sem plice­
mente vedere. Bisogna 
per questo rifarci la 
mente a.ssorbente, d i­
rebbe la Montessori, 
che hanno i bim bi, così 
esattamente e meravi­
gliosamente attenti alla 
verità, con sincera pu­
rezza e semplicità di 
cuore.

Certo che se non di­
verremo com e fanciulli 
non entreremo nel Re­
gno dei Cieli, nel regno 
della verità, che generi 
ade.sso e  per l’eternità 
il vero am ore e la vera 
pace felice.

G . A .  M a r l l n e l l l



il problema dell’alloggio  
n e l l e  sedi uni ve rs i t ar ie

Il disagio che gli studenti del­
la provincia devono sopportare 
per proseguire i loro studi nel­
la sede universitaria, seppure 
non nuovo, si è sempre più ac­
centuato in questi ultimi tempi, 
che hanno visto aumentare la 
popolazione universitaria, prove­
niente ornai da tutte le classi 
sociali. I pensionati e le case 
dello studente ovviano attual­
mente, e solo in parte, alle sem ­
plici necessità materiali, l’allog­
gio, e talvolta il vitto, ma sen­
za affrontare l’altro importante 
aspetto del problema, quello mo­
rale e psicologico, che non è 
stato neanche studiato a fondo, 
il problema formativo, il proble­
ma della personalità dello stu­
dente. E’ problema importante, 
ci pare, che questi pensionati 
sappiano trovare i termini di 
una formazione che, per essere 
autentica, dovrà rispettare le 
caratteristiche fondamentali del­
la vita e della cultura universi­
taria, il farsi, cioè, di ogni per­
sonalità in autonomia e persona­
le conquista. Nell’articolo di don 
ìanti Pesce, ass. della Fuci di 

Catania, quest’ultimo problem a è 
soltanto posto, altri essendo an­
che i fini immediati del suo 
scritto. Ma non sarà inutile tut­
tavia porgere un primo spunto 
per un’eventuale discussione.

Tra le opere assistenziali a 
favore dei giovani universita­
ri, emerge senza dubbio quel­
la dei pensionati.

E’ a tutti noto il gravissimo 
disagio cui vanno incontro gli 
studenti, cbe dalla provincia 
si recano in città a motivo 
degli studi. Per le facoltà 
scientificbe, in cui la fre­
quenza ai corsi è assoluta­
mente necessaria, si impone 
agli iscritti la permanenza nel­
la sede universitaria. Spesso è 
la prima volta che il giovane 
esce dal proprio paese, si al­
lontana dai propri cari, con 
molte incertezze e preoccupa­
zioni.

L’ambiente della città, per 
natura sua dispersivo e distrut­
tivo, incide profondamente 
Tiell’animo del giovane, che, 
inserito in un mondo nuovo 
deve saper scegliere amicizie, 
abitudini, sistemi di vita, tan­
to più difficili quanto ina­
spettate ed imprevedibili sono 
le circostanze in cui il giova­
ne verrà a trovarsi.

11 pi imo problema cbe si 
offre alla immediata soluzione 
è la scelta del luogo ove abi­
tare.

Si sa di persone che in cit­
tà fanno il triste mestiere di 
strozzinaggio a carico di que­
sti nuovi abitatori, bisognosi 
di tutto. Condizioni economi­
che di alloggio e di vitto diffi­
cilissime, qualche volta im-, 
possibili, e spesso in ambienti

niente affatto igienici ed ac­
coglienti per lo studio e la 
riflessione.

Quanto alle condizioni mo­
rali, nella migliore delle ipo­
tesi l’universitario resta in 
balia di se stesso, privo di 
guida e per ciò di serenità 
spirituale.

I pensionati universitari mi 
piace pensarli come isitituzio- 
ni che vanno incontro al gio­
vane smarrito e disorientato, 
per continuare l’opera forma­
tiva della famiglia, per garan­
tire nei limiti del fattibile lo 
affetto e le premure della fa­
mìglia; istituzioni sensibilizza­
te alle nuove esigelaze cultu­
rali e morali del giovane, ten­
denti ad aiutarlo nelle nuove 
responsabilità che egli assume 
di fronte a se stesso, alla fa­
miglia e alla società.

Non solo tjuindi i pensio­
nati universitari dovranno as­
sicurare al giovane studente 
un ambiente di sereiuiìtà e di 
raccoglimento, dove può atten­
dere con impegno allo stadio, 
ma dovranno anche collabora­
re alla soluzione di quella cri­
si di crescenza che la mente e 
il cuore dell’universitario at­
traversa.

Non concepisco i pensionati 
universitari alla maniera delle 
cosidette « Case dello studen­
te », in cui il giovane ha da 
fare con un albergatore, che 
attende alla esazione delle ret­
te e magari alla disciplina 
esterna della casa come di una 
caserma; concepisco i pensio­
nati come istituti, attrezzati 
sìa dal punto di vista igienico 
che dal punto di vista cultu­
rale e morale, perchè il gio­
vane possa veramente prepa­
rarsi alla professione. Per 
questo uno spirito di safaa 
amicizia, dovrà vivere nei 
pensionati universitari, dove 
gli studenti si sentiranno uni­
ti al raggiungimento di una 
meta comune, oggi dì attenti 
studiosi, domani di valorosi ed 
onesti professionisti.

f pensionati universitari sa­
ranno cosi una scuola di emu­
lazione a far sempre più e 
meglio nello studio, di reci­
proco aiuto nelle difficoltà, di 
vicendevole comprensione nel­
le inevitabili privazioni che la 
Vita conumitaria impone, se 
non altro per il continuo ri­
spetto del proprio simile che 
lo stare assieme comporta.

I pensionati universitari 
vlanno modo a studenti di fa-

vtoltà diverse di incontrarsi e 
di conoscersi meglio; Tavvici- 
namento farà sorgere per la 
discussione i più svariati pro­
blemi di ordine religioso, po­
litico, sociale, artistico, di in­
teresse comune, perchè in fon­
do i motivi essenziali di vita 
che si ripercuotono nei vari 
settori della cultura sono 
egualmente comuni.

La chiarificazione delle idee, 
la focalìzzazione di punti con­
troversi, la tecnica della di­
scussione, l’efficacia della ar­
gomentazione, saranno punti 
positivi di conquista in una 
vita di comunità rettamente 
intesa e vissuta.

1 pensiouiiati universitari 
danno ai giovani studenti la 
possibilità di avvicinare una 
persona esperimentata, dedita 
al loro sei vizio; nei momenti 
più difficili della vita quando 
le passioni o le circostanze 
esterne pongono degli interro­
gativi e delle situazioni deli­
cate per la propria virtù, per 
la propria personalità, per il 
proprio avvenire, si sente la 
necessità di una guida sicura 
e sincera.

Le riunioni periodiche che 
si tengono in sedute plenarie, 
dove democraticamenie ogni 
pensionante porta il contribu­
to delia propria esperienza e 
del proprio giudizio sulle 
questioni poste, dove ognuno 
si seme personalmente impe­
gnato al migliore anaamento 
delie cose, dove si ha la netta 
sensazione che non si è dei 
manovrati, ma delle persone 
che coilaborano coscien-emen- 
te e libe. amente al bene pro­
prio e degli altri, dove ognu­
no ha il diritto di tare delle 
proposte concrete per il mag­
giore rendimento del bene 
comune, è tutto un complesso 
di attività e di iniziative cne 
risponde perfettamente ai va­
ri mleressi dei giovani.

Quando lllniversità, consa­
pevole della esistenza di tali 
istituzioni nell’ambito della
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propria giurisdizione, è chia­
mata a dare il proprio appor­
to di suggerimenti e di aiuti, 
penso che dovrà sentirsi lieta 
di rispondere, non solo perchè 
sa di avere nei pensionati unì' 
versitari validi collaboratori 
alla comune azione di forma­
zione, ma ancora perchè in 
essi troverà la forma miglioro 
di collaborazione per realizza­
re il tanto auspicato avvicina­
mento fra docenti e discenti.

C’è infine un aspetto, nien­
te affatto trascurabile, del 
problema universitario, ed è lo 
aspetto economico-finanziario.

Il giovane studente è sotto­
posto a una rìgida disciplina 
di tasse e di contributi che 
per moltissimi costituiscono 
un onere quasi impossibile. Se 
a tutto questo si aggiunge la 
spesa dell’alloggio, lasciato 
alla speculazione degli affitta­
camere, si comprende bene 
come il problema universita­
rio sia divenuto veramente di 
difficile soluzione.

I peii'Sionati universitari, e 
qui sono in linea anche le 
« Case dello studente », aiuta­
no il giovane a risolvere il 
grave problema ecO'iiomico con 
le modestissime rette che fan­
no pagare; se poi ai pensio­
nati è annessa la mensa, il be­
neficio economico è ancor più 
evidente.

La Fuci si è ormai impe­
gnata nell’opera dei pensionati 
universitari, come nella forma 
migliore della sua attività as­
sistenziale in favore degli stu­
denti. Già nelle principali 
città d’Italia sono sorte e van­
no sorgendo tali provviden­
ziali istituzioni, che, per 
quanto munite di propri re­
golamenti interni, danno, a 
chi si presenta con le elemen­
tari garanzìe di. riconoscimen­
to e di fiducia il pieno diritto 
di usufruirne e la certezza, 
ormai sancita dall’esperienza, 
del rendimento migliore.

Santi P e sc e

mi

B o r s e  d i  s t u d i o  

e p e n s i o n a t i
E’ aperto un concorso per il conferimen- 

lo di n. 190 (centonovanta) posti di studio 
nella Casa dello Studente deH’Università di 
Homa. divisi in: cento posti di studio gra­
tuiti per dieci meri comprendenti Talloggio 
e il vitto (due pasti normali e prima cola­
zione) e la lavatura di un determinato cam­
bio di biancheria, e in novanta posti di stu­
dio semigratuiti per dieci mesi compren­
denti il trattamento di cui sopra mediante 
corresponsione da parte dello studente della 
somma di L. 9.000 mensili.

Possono far domanda per i posti gratuiti: 
fili studenti bisognosi di assistenza che aven­
do conseguito il titolo di maturità o di abi­

litazione nella sessione estiva con media non 
inferiore ai 7,5/10 siano iscritti all'Univer­
sità entro il 30 settembre 1952; per gli im- 
matricoiandi nella Facoltà di Magistero il 
conferimento del posto è subordinato all'esi­
to deU'esame; e gli studenti bisognosi di as­
sistenza che essendo iscritti airunlversità 
di Roma si trovino in regola con gU esami 
prescritti dalla Facoltà fino all’anno prece­
dente 1950-51, che abbiano superato almeno 
un esame nell’anno 1951-52 e che non abbia­
no riportato nessuna votazione interiore 
ai 24/30 Nella domanda lo studente dovrà 
indicare se, qualora non ottenga il posto 
gratuito, intenda concorrere al posto semi­
gratuito o a pagamento.

Possono far domanda per i posti semigra­
tuiti: gli studenti bisognosi di assistenza che 
avendo conseguito la maturità o abilitazione 
nella se.ssione estiva con media non inferiore 
ai 7/10 siano Is'critti all'Università di Roma 
entro il 30 settembre 1952; per gli imma- 
tricoiandi nelia Facoltà di Magistero il con­
ferimento del posto è subordinato all’e.ito 
deU’esanie di ammissione; e gli studenti bi­
sognosi di assistenza che essendo iscritti al-

1 Università di Roma abbiano regolarmente 
seguito i corsi ed abbiano superato fra la 
sessione autunnale 1951 e quella estiva 1952 
non meno di tre esami, (oppure un numero 
minore di tre esami qualora lo studente sia 
in pari con gli esami precedenti e la Com­
missione giudicatrice tenuto conto dell’ordi­
ne degli studi per l’anno accademico 1951­
1952 lo ritenga adeguato) con la media cora- 
lessiva di 24/30 e nessuno con esito negativo.

Nella domanda lo studente dovrà indicare 
se. qualora non ottenga il posto semigra­
tuito. intenda concorrere a posto a paga­
mento.

Sono arnmessi a fare domanda per even­
tuali posti a pagamento che risultassero di­
sponibili, per mancata completa assegnazio­
ne dei posti gratuiti e semigratuiti, gli stu- 
ù®nti che pur non trovandosi nelle condi­
zioni fissate per l’assegnazione dei posti se­
migratuiti, presentino il loro curriculum di 
studi, da cui risulti una media generale non 
inferiore rispettivamente al 6,5/10 o a 22/30, 
con gli altri documenti richiesti.

Alla domanda devono essere allegati i se­
guenti documenti :

1) certificato degli esami superati.
I nuovi inunatricola'ti all’Università do­

vranno presentare im certificato di maturità 
o di abilitazione con le relative votazioni.

2) stato di famiglia in cui sia anche 
con esattezza specificato il genere di im­
piego, di commercio o la professione eser­
citati dai membri della famiglia e l’entità 
dei beni posseduti in qualunque luogo, con 
indicazione dei proventi che se ne ritraggono.

Lo studente deve produrre, insieme con Io 
stato di famiglia, i seguenti documenti:

a) certificati (anche se negativi) degli 
Uffici delle Imposte del luogo di residenza 
e del luogo di origine di tutti 1 membri del­
la famiglia; certificati degli Uffici delle Im­
postê  del luogo ove sono posseduti altri beni 
o attività che determinano im reddito;

b) certificati degli Enti o Ditte, da cui 
dipendono o di cui sono pensionati i com-

ponentl la famiglia, con indicazione di tutti 
gli assegni percepiti.

3) certificato del Comune dove è domi-r 
ciliata la famiglia attestante l’imponibile ac­
certato agli effetti deil’Imposta di. famiglia, 
con indicazione dei cespiti da cui è formato;

4) certificato medico attestante che il 
candidato è esente da malattie contagiose o 
comimque pericolose per la convivenza, ri­
lasciato dall’Ufficio Sanitario del Comune di 
residenza;

5) dichiarazione dello studente dalla 
quale risulti che non ha un impiego o una 
occupazione proficua;

6) qualunque altro certificato o docu­
mento che il candidato riterrà opportuno di 
presentare nel suo interesse;

7) alla domanda dovrà anche essere al­
legata, da parte degli studenti già ospiti 
della Casa, dichiarazione che lo studente non 
è in debito di alcuna somma verso TAmmi- 
nistrazione della Casa.

Le domande e i documenti jmssono essere 
redatti in carta semplice.

Continuerà a funzionare nell'anno accade­
mico 1952-53 il Pensionato della Fuci 
(I Chiesa Nuova » con 26 posti (alloggio; 
L. 4.600 in stanzetta a 2 letti; 5.600 in stan­
zetta a 1 letto; vitto L. 500 giornaliere). Le 
domande dovranno pervenire al dott. Dome­
nico Moreschi, (via della CHiiesa Nuova, 1 - 
Roma) entro il 30 settembre unitamente alla 
presentazione scritta del parroco e dell’as­
sistente di A. C.; certificato di studio, con 
esami e voti riportati nell’anno 1951-52; cer­
tificato di buona condotta rilasciato dal sin­
daco. Nella domanda (completa di generalità 
e indirizzo) dovrà essere specificato con pre­
cisione il periodo (compreso tra il 1 novem­
bre ’52 e il 15 agosto ’53) nel quale il con­
corrente ha necessità di stare nel Pensiona­
to; nel caso di accettazione delia domanda, 
lo studente è impegnato a pagare la quota 
deil’alioggio per il periodo specificato nella 
domanda, anche se se ne va prima.

Disperazione d e lle  g io rn a te  
f u c i n e  i n  m o n t a g n a  - H o  
im p a ra to  a la v a re  le  tazze

Di giornate fucine tenute in montagna, per 
fortuna, abbiam o notizie scarse; nel senso 
che sappiamo di due so le ; organizzate 
am bedue dal lodevolissim o Don Agostino 
Fetrari. Queste giornate sono di per sè idea 
buona, e  assai grazioso è  il trovarsi a far 
quattro chiacchiere su un problem a a due 
passi tra una montagna e l’altra. Ma sono 
pure cose calamitose. Perchè non c’è  d i so» 
Uto una minima garanzia organizzativa. Ce lo 
dimostra (e  non vi nascondiamo che c’è un 
po’ di rancore perchè eravamo della comi­
tiva) la giornata fucina d i Ferra in Val di 
Fassa (Trento). Fucini d i varie zone si rac­
colgono a Ferra dunque. Ma Don Ferrari 
non si v ede; un prete ’’occasionale” d ice la 
Messa; e  p o i la  cosa si sarebbe sciolta, se 
una telefonata di Don Ferrari non avvertisse 
che la località d i riunione era trasferita 20 
chilom etri più su, ai Monti Pallidi. B ella  
idea. Allora corriera, poi un’ora di cam m ino; 
e p o i niente. Perchè non c’era nessuno. Il 
Rev. don Ferrari è finalmente arrivato con 
un camion per portarci al Pordoi. I l resto 
è  andato benissimo ed  è stata una gran bella  
e graziosa giornata.

Di quella tenuta a Passo Tre Croci abbia­
mo anche notizie d el tutto consolanti.

Per la sua consolazione pubblichiam o an­
che questa lettera d i Simonetta Jacobelli, fu­
cina d i Roma, com e esemplare dei sentimenti 
delle villeggianti fucine.

”Da due giorni sono tornata al caldo soffo­
cante della mia città, reduce da un campeg­
gio per fucine; già la tintarella svanisce len­
tamente e  inesorabilm ente all’ombra delle  
quattro pareti della mia cam era: perchè, mi 
sono messa a  studiare con uno zelo tutto 
nuovo, che da tem po non conoscevo più.

D ei venti giorni, o quasi, che ho passati 
lassù; quello più emozionante è  stato l’ulti­
m o: il giorno del mio ritorno a casa. Ero 
preoccupatissima che il mio nuovo aspe'to, 
tutto energia e  freschezza, venisse irrimedia­
bilmente sciupato da una giornata di viaggio, 
trascorsa nella calca di un treno d i Ferra­
gosto: quale effetto avrei fatto sui m iei ge­
nitori? Perchè è  notorio che la prima im­
pressione è quella che più conta, soprattutto 
per la mamma. Con una certa ansia sono sce­
sa dal treno, rotolando appresso al valigione: 
per chissà quale fortuna, ad attendermi c’era 
solo papà. Subito l’atmosfera fam igliare mi 
ha ripresa, portandomi le notizie d elle ulti­
me novità, ed  in pochi minuti sono ripiom ­
bata nel solito vecchio, caro mondo di tutti 
i g iorni: com e sta il cane, com e va il tuo 
lavoro, chi mi ha telefonato nel frattempo.

Facciamo un piccolo bilancio di questi 
giorni di riposo. Ho scopato, rifatto il letto 
tutte ( o quasi) le  mattine, ho lavato e  stira­
to dimostrando una rara competenza (mam­
ma ha svuotato la valigia nella cesta del bu­
cato) ed  ho camminato in sù e in giù per 
le montagne. Inoltre ho letto qualche pagina 
del lib ro  d i chimica e ho scritto letterine ad 
una serie di parenti. Eppure mi sento molto 
riposata. Si giocava insiem e o  si stava per 
delle ore col naso all’aria, sotto un alberello, 
a guardare com e le  nuvole si disfacevano al 
sole. E d intanto tutto un mondo d i bellezza 
e  d i verità entrava lentamente in noi.

Tutto era portato su un piano di natura­
lezza, forse dovuto alla comunanza di vita 
con tante altre ragazze, che tuttavia lasciava 
la possibilità di trascorrere d elle  ore tran­
quille con la sola compagnia dei propri pen­
sieri. E nel colloquio con gli altri, tanti 
probem i personali si rivelavano insignifican­
ti, o addirittura inesistenti, e tanti interessi 
nuovi venivano ad arricchirci.

H o imparato a cantare Vespro. H o anche 
chiaccherato con gli Assistenti d i molti argo­
menti che nelle più o meno frettolose confes­
sioni settimanali non si ha, in genere, occa­
sione di trattare. H o osservato con ammira­
zione com e pregano le  altre fucine ed  ho  
cercato di fare anch’io così; h o  fatto stornel­
li, p er chi partiva e per chi arrivava, ed  ho  
cercato d i vincere la mia naturale misantro­
pia accostandomi a ragazze d i ogni regione 
d ’Italia.

Tutto ciò m i ha portato un grande arric­
chimento d i serenità, e m i ha insegnato a 
cogliere un po’ meglio il valore di tante pic­
cole cose.

Dimenticavo d i aggiungere un’esperienza 
di particolare valore form ativo: ho risciac­
quato, in xm’ora sola, trentadue tazze per la 
colazione!”. (Simonetta Jacobelli)
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La Fuci ha sempre messo in rilievo la ne­
cessità delVunità e della coordinazione nel­
l'insegnamento universitario, in modo da evi­
tare tecnicismi chiusi, spesso fonti di incom­
prensioni e  contrari ad un genuino progresso 
culturale. In questo senso vi presentiamo brani 
tratti da un articolo del prof. Raffaele Resta 
senior, pubblicato dal Notiziario della Scuola 
e della cultura, n. 5-6, 1952.

Ogni docente universitario — che meri­
tatamente sia tale — ha un modo di con­
cepire la sua disciplina, suo o fatto suo; 
se nel libro il punlo di vista speculativo, 
da cui assume la propria dottrina, deve 
essere ciiticamente fondato nel vivo dell’in­
segnamento orale, non solo non può e non 
deve essere dogmaticamente costruito, ma 
non è sufficiente neppure che eia svolto 
con la massima compar azione critica o con 
la polemica a riguardo degli indirizzi rite­
nuti non validi.

Lo scopo della meditata lezione dev« 
risultare alia coscienza dello studente ron 
un processo adeguato allo scopo, specifico 
deU'insegnamento, di fare dello studente, 
un ascoltatore consapevole del processo di­
mostrativo della lezione e questo in modo 
che rimparaie, non solo sia un intendere, 
ma sia da parte del g’ovane un costruirsi 
una persuasione personale. La lezione deve 
essere presentata e deve essere fatta sen­
tire efficacemente, come unità organica 
di discorso; cioè, l’argomento deve es­
sere posto come il centro verso cui 
si dirigono le osservazioni e deduzioni 
in modo consequenziale come i raggi da 
ogni punto di una circonferenza. Ma, so­
prattutto, ogni argomento deve essere fatto 
intendere e seatire come un problema, co­
me il momento di un processo di vita o 
di storia e che, come tale è stato conside­
rato e concepito dai predecessori, con punti 
di vista e definizioni e teorie differenti.

Questo principio normale comparativo­
critico del far lezione è, intanto, un dovere 
d’informazione nel quale è obbligo tassa­
tivo del professore quello di non lasciarsi 
sopraffare da prevenzioni e convinzioni 
personali; gli altri e la storia sono quella 
che sono e se dovessero risolversi nella 
soggettività di ogni, studioso, non avrebbe­
ro alcun significato come se stessi e lo 
studio diventerebbe la lotta di ciascuno 
con la propria ombra. Per il suo duplice 
caratte.e di trasmissione della coltura e di 
formazione dell’autonomia personale, l’inse­
gnamento implica che su ogni argomento 
sia fatta sinteticamente una breve storia ed 
una classificazione logica di definizioni e 
di teorie; ogni teoria va posta nel vivo dei 
problemi storici contemporanei. A questa 
modo, l’argomento, mentre è posto nella 
sua informazione storica e logica, è presen­
tato come un problema, cioè, come un og­
getto che fa riflettere, associare, dubitare, 
pensare, come un oggetto che diventa nel- 
l’istesso tempo un interesse e, quindi, uno 
spro-ne all’indagine personale — osservazio­
ne, esperimento deduzione che sia il campo 
specifico di questa indagine. La breve sto­
ria dell’argomento e il prospetto rapido dei 
tipi di definizione e di teoria danno al gio­
vane, nell’istesso tempo, il possesso multi­
laterale delle questioni e i mezzi per un

unità neW insegnamento univers itario
orientamento personale; cominciamo, così, 
a trovarci di fronte, non il passivo ascol­
tare della lezione cattedratica e dogmatica, 
un maestro animatore ed una testa ed un 
cuore di discepolo che si mettono in con­
dizione di muoversi con giudizio persona­
le. E viene il tipico momento della criti­
ca, il momento in cui la materia degli ar­
gomenti deve essere investita dalla interpre­
tazione e dalla valutazione; ed è il momen­
to che esige, da parte del maestro un pro­
prio e determinato punto di vista sintetico, 
cioè, un pei sonale criterio speculativo.

La critica, per altro, non dovrebbe esau­
rirsi in un fuoco pirotecnico di antinomie 
o di contrapposizioni polemiche, più o 
meno stroncatorie; il giovane ha diritto di 
sapere dove lo si vuol condurre; deve, in­
vece, la critica costituire un esame compa­
rativo dei concetti fatto in modo da dare 
al giovane la coscienza che non si fanno 
salti o deviazioni per conduure il discorso 
ad arbitrarie concluisoni. Si parla, a pro­
posito e sproposito, che bisogna abilitare 
alla ricerca la mente del giovane, ma per 
far questo è indispensabile che ogni con­
clusione, o ogni scoperta, sia una ricostru­
zione in base ad una selezione critica, de­
bitamente ragionata, dei veri punti di vista. 
Il molteplice riferimento alle fonti, i som­
mari bibliografici, l’abito deU’esperimento 
personale e della ben ragionata valutazione 
critica sono elementi con cui l’insegnamen­
to, mentre deve servire al professore per 
la fondazione . del proprio angolo visuale 
speculativo, deve servire a far sentire al 
giovane il bisogno di una paitecipazione 
giudiziosa alle lezioni e di un criterio per­
sonale di conclus'one. Aceiocchè una lezio­
ne risulti un atto di reale cooperazione, 
cioè, di sintesi educativa delle due carat­
teristiche attività del maestro e del disce­
polo, la lezione deve, dunque, avere un par­
ticolare svolgimento; l’informazione molte­
plice ed obiettiva sull’argomento deve dare 
il senso e la particolarità dei problemi, i

problemi devono servire a mettere in rilie­
vo la varietà dei punti di vista critici e 
delle consone soluzioni. Ma questo utile 
procedimento è pure, una fase di problemi 
ed orientamenti che interessa il giovaine a 
pensare e gli offre i mezzi per la scelta 
personale, stimolando in lui il desiderio di 
farsi autore di se stesso. Maestro veramen­
te è colui che col proprio insegnamento si 
preoccupa di fare del giovane, non il pe­
dissequo seguace di una scuola o una pe­
cora del gregge, bensì un libero continua­
tore della conquista della verità e della giu­
stizia nelle battaglie della vita.

In quanto la cultura universitaria è aito 
di trasmissione dei suoi valori alle genera­
zioni crescenti, non mediante il libro o la 
conferenza, ma mediante l’insegnamento, 
essa non può che essere fornita e deve es­
sere fornita secondo la legge specifica del­
l’insegnamento : l’abilitazione del giovane a 
farsi maestro, cioè, all’istesso tempo, co­
struttore autodidattico dell’ordine superiore 
di cultura che gli viene trasmesso e gra­
dualmente autore egli stesso di ricerche ed 
ordini personali per l’ulteriore sviluppo 
della cultura stessa.

E’ sotto questo punto di vista, il modo 
di far lezione: uno, non tanti.

Senza dubbio, per la genialità dell’archi­
tettura e degli sviluppi dimostrativi, per 
l’avvincente calore dell’arte di comunicare, 
per l’empito della fede negli orientamenti 
del proprio pensiero e nel culto della ve­
rità, ogni professore ha, e deve avere, il 
suo modo inconfondibile di insegnare e di 
fare la sua lezione e tutti i modi di far 
lezione, dal punto di vista dell’arte e della 
fede — o meglio — dal punto di vista del­
l’originalità, sono legittimi; ma legittimi 
sono solo in quanto si tenga presente che 
lo scopo della lezione o dell’insegnamento 
non è una pura e semplice comunicazione 
del sapere, ma l’abilitazione a fare degli 
uomini, cioè, dei costruttori personali del 
sapere.

E non questo soltanto è lo scopo del sa­
pere. Allo istesso modo con cui un discorso 
è sempre un determinato ordine di pro­
posizioni predicative intorno ad un deter­
minato oggetto, così parimenti, ciascuna 
delle scienze e delle arti ha un proprio og­
getto ed una particolare logica di coordi­
nazione dei propri concetti e delle proprie 
leggi. Servitore della verità e, perciò, del- 
l'oggettività dei valori deve sentirsi ed es­
sere particolarmente il professore univer­
sitario.

Così, per esemplificare, a seconda dei casi 
e delle materie, un corso di lezioni può 
avere un carailtere monografico o uti ca­
rattere sistematico, un carattere pratico, o 
un carattere teorico; ma non si deve c;e- 
dere che questi due tipi di trattazione pos­
sano stare indipendentemente uno dal­
l’altro.

Ogni corso monografico, mentre deve es­
sere presentato in se stesso come un org.i- 
nismo per abilitare al metodo d’indagine 
logico, ha le sue ragioni d’essere nelle con­
nessioni che ha con la sistematica della 
scienza stessa.

Non ci facciamo illusioni, anche nelle 
università è essenziale la funzione istitu­
zionale, soltanto che questa deve esse; e al­
l’altezza dell’università; ogni sapere, per 
altro, l’unità, p. es. dell’antropologia, per­
derebbe ogni concretezza di significato, 
quando non fosse intesa come sintesi inse­
parabile di anatomia, istologia, biologia, 
fisiologia ecc. Cioè, vi è un ordine p-oprio 
del discorso, e vi è un particolare tipo di 
questo ordine a seconda delle varie ma­
terie e sono due ordini a cui deve confor­
marsi lo studioso e l’insegnante, pur nella 
Varietà delle proprie inclinazioni e voca­
zioni. E soprattutto, è il diritto della per­
sonalità del giovane quello che si deve ri­
vendicare come scopo specifico di quella 
particolare attività della cultura che è l’in­
segnamento medesimo, in ogni suo grado.

L’insegnamento universitario — come 
quello che fornendo pioniezza di sviluppo 
dell’umanità, apre immediatamente la via 
agli uffici della vita, cioè, all’esercizio di­
retto e personalmente responsabile dello 
vocazioni professionali — deve essere tutto 
orientato e pervaso dal carattere di abili­
tazione del giovane a farsi autore e maestro 
di se stesso. Particolare, se non prevalente 
importanza, devono avere quelle che si di­
cono esercitazioni in geneie; ma queste, 
pur esse, devono essere intese come an 
momento distinto di tutta 1 intonazione 
complessiva dell’insegnamento che, in tutte 
le sue manifestazioni ed in ogni forma 
aperta e fiduciosa di collaborazione tra 
professori e studenti, è legge imperativa, 
e deve essere fornita come legge impera­
tiva, non di apprendistato, ma di magistero, 
di verità e di eticità e quindi come coman­
do di formazione del maestro nel giovane-

Ciò che si è detto, dimostra quanto sia 
opportuna l’obbligatorietà delle lezioni di 
prova e della relativa pubblica discussione, 
anche e specialmente per i concorsi a cat­
tedre universitarie.

R a f fa e le  R esta

Sanatori  per gli s t u d e n t i
I l I I  Conprresso Nazionale Uni­

versitario di Viareggio, nel gen­
naio 19.51, in una mozione appro­
vava Vistituzione di un con'rihuto 
studentesco proSanatorio Univer­
sitario nella misura di 100 lire 
ulVanno per studente. Sin dall'an­
no accademico 1950-51 detto con­
tributo fu applicato in form a vo­
lontaria in alcune università; con 
rentrata in vigore della legge 
Ermini sulle tasse universitarie, 
il contributo diventa obbligatorio 
dopo che il locale organismo rap­
presentativo ne abbia richiesto la 
applicazione al Consiglio di Am- 
minis'razione. Numerose univer­
sità hanno rarificato Vappiicazio- 
ne dei contributi già nel decorso 
anno; con il prossimo essa si 
estenderà a tutti gli atenei e  si 
entrerà così nella fase definitiva 
della partecipazione degli studen­
ti ifaliani a questa opera altamen­
te umanitaria,

E’ noto infatti quante vittime 
mieta la tbc fra la gioventù e  in 
specie tra gli universitari: altret­
tanto riconosciuta è  l’opportunità 
di associare nel trattamento della  
malattia tubercolare gli elementi 
puramente terapeutici ad una 
adeguata assistenza psicologica e 
sociale. Fra i tubercolotici la si­
tuazione degli intellettuali è  ve­

ramente particolare per la loro

maggiore sensibilità psicologica e 
sopratutto per un dato che spesso 
sfugge airosservatore, ossia che 
il lungo periodo d i riposo in sa­
natorio non dovrebbe rendere 
im possibile il proseguimento di 
una attività intellettuale, ora im ­
pedita dall’a.ssenza d i mezzi tec­
nici e  di un adeguato ambienta­
mento. Lo .studente ha esigenze 
del tutto particolari: egli vive nel 
suo studio in una atmosfera di 
interessi spirituali ed  i rapporti 
con i colleghi ed  i maestri sono 
per lui indispensabili. Toglierlo  
per diversi anni ricoverandolo in 
un sanatorio comune ove rinatti- 
vità assoluta e  la natura stessa 
della malattia gli alimentano un 
progressivo sconforto psicologico 
c morale, significa com promettere 
la sua carriera di studio e  la sua 
tempra morale. Occorre pertanto 
un istituto ove alle provvidenze 
terapeutiche venga associata la 
possibilità d i un proseguimento 
della preparazione alVavvenire 
professionale, il che possa costi­
tuire un potente stimolo e  agisca 
da catalizzatore sui processi di 
guarigione.

A questo scopo sorse VASUI 
f  Associazione per il Sanatorio 
Universitario Italiano), nata per 
l’iniziativa d i poch i e  sorretta dal

concorso d i vari enti ed  organiz­
zazioni, tra cui la Fuci.

Per la realizzazione d i questo 
importante com plesso ospedaliero, 
le  difficoltà più gravi erano quel­
le  d i natura finanziaria, rich ie­
dendosi una somma d i parecchie 
centinaia di milioni. I l lavoro 
tuttavia fu subito iniziato, ed  è 
già acquistato il terreno destinalo 
alla erezione del sanatorio. Esso 
sorgerà ad Agra, a 700 metri 
s.l.m., sulla sponda orientale del 
Lago Maggiore, a pochi chilom e­
tri da Luino, in provincia di Va­
rese. I l progetto, eseguilo dall’ar- 
chilelto R, J . Neutra, è  studiato 
in m odo che la funzione ospeda­
liera dell’istituto venga richiama­
ta alla mente il m eno possibile, 
mentre tutto sarà fatto per met­
tere in rilievo le  sue finalità so­
ciali ed  educative. I l sanatorio, 
oltre alle attrezzature ospedaliere, 
com prenderà un teatro che fun­
gerà pure da aula magna e  da 
cinematografo, una vasta b ib lio­
teca, una sala da musica, aule ac­
cadem iche apribUi verso resterno  
in modo da potersi trasferire fa ­
cilmente airaria aperta, laboratori 
sperimentali, studi per disegno. 
I l  tutto in un ben disegnato giar­
dino. Cosicché la bellezza dello  
scenario naturale e  quella dello  
spazio architettonico opportuna­
mente integrato all’ambiente, non 
soddisfino so lo  un’esigenza este­

tica ma esercitino una benefica 
azione rasserenatrice.

In attesa che tale opera giunga 
alla sua realizzazione, il che si 
spera avvenga entro poch i anni, 
l’ASUI ha già svolto una notevo­
le attività per gli universitari 
colpiti da tbc. Mentre da un pun­
to d i vista sanitario ha collabo­
rato con i centri d i indagine 
schermografica, esis'enti pres.so 
le  università di Milano, Torino 
e Roma, da un punto di vista di- 
dattico-culturale ha attuato tutte 
quelle provvidenze che le erano 
possibili. Così ha dato la possi­
bilità agli studenti degenti nei 
vari sanatori di ricevere gratui­
tamente in pres'ito i libri occor 
renti per la preparazione di esa 
mi o tesi, libri ottenuti in omag­
gio da docenti o  con notevoli 
sconti dalle case ed itrici; inoltre, 
al fine di incoraggiare e  prem ia­
re coloro che preparano e  supe­
rano con successo gli esami, la 
ASUI rim borsa le  spese d i viag­
gio dal sanatorio alla sede uni­
versitaria. Così pure ha aiutalo 
i circoli universitari esistenti 
presso i sanatori di Sondalo, ove 
sono degenti più d i cento studen­
ti, il ’’Forlanini” di Rom a e il 
’’Principe d i P iem onte” di Napo­
li, con il prestito di materiale cul­
turale e  didattico, con il servizio 
d i biblioteche e  con Vorganizzu- 
zione d i corsi d i lingue straniere.

Ciò che ora conta è d i poter 
giungere al più presto alla rea­
lizzazione del SUI, per il quale 
non occorrono solo aiuti finan­
ziari ma anche contributi di so­
lidarietà e  di incoraggiamento. 
E’ quindi necessario che gli stu­
denti oltre alle cento lire che ver­
seranno e  con le  quali daranno 
un contributo annuo complessivo 
di circa 15 milioni, siano sensibili 
a questo problem a e  si adoperi­
no per quanto possono affinchè 
i loro colleghi così gravemente 
colpiti nel fisico possano trovare 
Vassistenza necessaria.
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